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COPERTINA
(VEDI FOGLIO)

1. Modificate le tabelle sulle indennità ed i gettoni di presenza per gli amministratori locali.

La Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nella seduta del 2 febbraio scorso, ha espresso parere favorevole allo schema di decreto di competenza del Ministro dell’interno con il quale viene determinata la nuova misura delle indennità e dei gettoni di presenza valevoli per la durata di tre anni a partire dalla data del nuovo decreto del Ministro predetto. 

Il nuovo decreto, che sarà emanato appena avrà avuto i pareri degli organi di controllo previsti dalla legge, modifica la tabella allegata al decreto dello stesso Ministro del 4 aprile 2000 n. 119, lasciando in vigore tutte le altre norme previste nello stesso.

Esso è emanato in applicazione dell’articolo 5, comma 7, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito nella legge n. 122/2010, il quale stabilisce che con decreto del Ministro dell’interno dovranno essere rideterminate le misure delle indennità e dei gettoni di presenza degli amministratori locali, valevoli per un periodo di tre anni, con esclusione dei comuni fini a 1.000 abitanti, con le seguenti diminuzioni: del 3% per i comuni con popolazione fino a 15.000 abitanti e per le province con popolazione fino a 500.000 abitanti; del 7% per i comuni con popolazione tra i 15.001 e 250.000 abitanti e per le province con popolazione da 500.001 a 1.000.000 di abitanti e del 10% per tutti gli altri comuni e per tutte le altre province. 

Sostanzialmente il decreto che dovrà essere emanato mantiene la classificazione degli enti locali che era già prevista nel precedente decreto n. 119 sopraindicato con la sola eccezione per le indennità degli amministratori locali dei Comuni con popolazione da 15.000 a 30.000 abitanti prevedendo per questi una minore riduzione.

Le nuove tabelle sono le seguenti con raffronto agli importi che erano previsti con la precedente tabella: 

Per i Comuni

	N. abitanti
	Nuova misura per il sindaco
	Vecchia misura per sindaco
	Differenza per il sindaco
	Nuova misura per vicesindaco
	Nuova misura assessori

	fino a 1.000
	1.291,00
	1.291,14
	-     0,14
	     193,65
	    129,10

	da 1.001 a 3.000
	1.403,00
	1.446,08
	-   43,08
	     280,60
	     210,45

	da 3.001 a 5.000
	2.104,00
	2.169,12
	-   65,12
	     420,80
	     315,60

	da 5.001 a 10.000
	2.705,00
	2.788,87
	-   83,87
	  1.352,50
	  1.217,25

	da 10.001 a 15.000
	3.006,00
	3.098.74
	-   95,74
	  1.653,30
	  1.352,70

	da 15.001 a 30.000
	3.050,00
	3.098.74
	-   48,74
	  1.677,50
	  1.372,50

	da 30.001 a 50.000
	3.218,00
	3.460,26
	- 242,26
	  1.769,90
	  1.448,10

	da 50.001 a 100.000
	3.842,00
	4.131,66
	- 289,66
	  2.881,50
	  2.305,20

	da 100.001 a 250.000 
	4.659,00
	5.009,63
	- 350,63
	  3.494,25
	  2.795,40

	da 250.001 a 500.000
	5.206,00
	5.784,32
	- 578,32
	  3.904,50
	  3.383,90

	oltre i 500.000  
	7.019,00
	7.798,50
	- 779,50
	  5.264,25
	  4.562,35


Per le Province

	N. abitanti
	Nuova misura per il presidente
	Vecchia misura per il presidente
	Differenza per il presidente
	Nuova misura per il vicepresidente
	Nuova misura per assessori

	fino a 250.000
	4.008,00
	4.131,66
	   123,26
	   3.006,00
	   2.605,20

	da 250.001 a 500.000
	4.859,00
	5.009,63
	   150,63
	   3.644,25
	   3.158,35

	da 500.001 a 1.00.0000
	5.379,00
	5.784,32
	   405,32
	   4.034,25
	   3.496,35

	oltre 1.000.000
	6.275,00
	6.972,17
	   697,17
	   4.706,25
	   4.078,75


Su tutti i predetti importi vanno applicate le maggiorazioni o le riduzioni previste dall’originario decreto ministeriale n.119/2000.    

La misura dei gettoni di presenza è rimasta quella del predetto decreto ministeriale con la sola abolizione dei decimali.

Con tale decreto vengono quindi eliminate tutte le varie interpretazioni che sono state date anche sulla validità temporale delle precedenti riduzioni operate dalle varie leggi finanziarie e di contenimento della finanza pubblica che in questi ultimi hanno si 

sono succedute. 

Va ricordato che nella seduta del 2 febbraio scorso le associazioni degli enti (ANCI, UPI ed UNCEM) hanno presentato un documento con il quale chiedono al Ministro dell’Interno ed al Governo di avviare un lavoro di revisione complessiva del quadro normativo sullo status degli amministratori e dei relativi provvedimenti attuativi, in modo da fornire a tutti gli enti un testo chiaro sul quale basarsi per la corresponsione delle indennità a dei gettoni di presenza agli amministratori ed evitare difficoltà interpretative e applicative.

2. Le modifiche introdotte al decreto legge n. 225/2010 contenente proroga di termini (milleproroghe)

Premessa:
È stato convertito in legge (legge 26/2/2011, n. 10) il decreto legge 29/12/2010, n. 225 contenente disposizioni legislative di proroga di termini di scadenza o di applicazione di norme ed interventi in materia tributaria e di sostegno alle imprese ed alla famiglia.
Nel precedente numero di gennaio scorso è stata data ampia illustrazione dei contenuti del decreto legge,che potevano interessare direttamente e indirettamente gli enti locali.

In sede di conversione – come era da prevedersi – sono state introdotte molte modificazioni ed integrazioni, anche sostanziali. Sull’argomento è intervenuto anche il Presidente della Repubblica, per invitare ad utilizzare i decreti legge solamente per norme di necessità ed urgenza e per stigmatizzare l’uso frequente dei voti di fiducia, in quanto mortificano il ruolo del parlamento.
Anche se in prima lettura al Senato il decreto legge è stato approvato con il voto di fiducia, a seguito delle osservazioni del Presidente della Repubblica, in sede di esame della Camera dei deputati, il decreto ha stralciato diverse norme che non rivestivano i caratteri di necessità ed urgenza.
Ora in questo numero vengono evidenziati i contenuti delle modifiche e delle integrazioni introdotte, seguendo l’ordine con cui sono state illustrate le norme del decreto originario (il riferimento è l’argomento n. 3 del n. 1 gennaio 2011 di questa pubblicazione)

A) Alcune disposizioni a carattere generale
1. Criteri per la delega al Presidente del Consiglio dei Ministri

Come premessa va ricordato che, mentre il decreto legge al comma 2 dell’art. 1 prevedeva semplicemente che il Presidente del Consiglio era delegato a prorogare ulteriormente i termini del 31.3.2011 contenuti nel decreto e fino al 31.12.2011, senza indicarne i criteri direttivi (art. 76 della Costituzione). Ora il Parlamento ha stabilito che le tali eventuali proroghe dovranno avere il parere preventivo della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario, che dovranno pronunciarsi entro 10 giorni dalla loro presentazione (art. 1, comma 2.bis).
2. Norma generale di proroga di termini fissati in data successiva al 31 marzo 2011
Con il comma 1.quinquies dell’art. 1 è stabilito che i termini giuridici indicati nella tabella 1 dello stesso decreto, la cui scadenza è fissata in data successiva al 31.3.2011, sono prorogati al 30 aprile 2012.
Quali siano le norme che hanno una scadenza successivamente a tale data, non è dato di conoscere per il momento.
B) Modifiche apportate all’allegato 1 al decreto legge n. 225/2001 (vedi argomento 3, lett. A) – Proroghe previste all’art. 1 – “Informazioni” n. 1 gennaio 2011)
Di questa parte hanno subito modificazioni in sede di conversione in legge solamente le seguenti disposizioni:
1. Proroga dei termini dei commissariamenti per il piano di rientro per le regioni che abbiano certificato il mancato rispetto al patto di stabilità (art. 2, comma 33) (vedi primo alinea dell’argomento n.3, lett. A di “informazioni” n.1 gennaio 2011)
Sono state introdotte modifiche alla disciplina del patto di stabilità interno per le regioni, dettata dalla legge di stabilità 2011, in relazione agli anni 2011, 2012 e 2013 (L. 220/2010, art. 1, commi da 125-150). Alcune altre disposizioni riguardano poi la sola regione Campania, quale unica regione ad aver certificato il mancato rispetto del patto di stabilità, relativamente all'esercizio finanziario 2009.

· Per quanto riguarda tutte le regioni a statuto ordinario:
a) saranno escluse dal patto di stabilità le seguenti spese:

· le spese per il trasporto pubblico regionale e locale ferroviario (di cui all'art. 1, commi 6 e 7, L. 220/2010);

· le spese relative al fondo per le politiche sociali (di cui all'art. 1, comma 38, L. 220/2010);

b) è stato introdotto un nuovo criterio per il calcolo di alcune tipologie di spese ai fini della determinazione degli obiettivi di ciascuna regione. Il criterio della valutazione quantitativa ponderata, secondo la disciplina dettata da un apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, si applicherà l'anno successivo all'emanazione del predetto decreto; 

c) è modificata la norma che consente alle regioni sottoposte a misure sanzionatorie che prevedono limitazioni di spese, di ricalcolare l’obiettivo di risparmio relativo alla cassa riducendo di pari misura l’obiettivo di risparmio degli impegni di parte corrente per alcune tipologie di spese (spese per interesse passivi e oneri finanziari diversi, spesa per il personale, produzione di servizi in economia e acquisizione di servizi e forniture). A queste tipologie di spese, sono aggiunte le spese relative ai trasferimenti correnti e continuativi a imprese pubbliche e private, a famiglie, e a istituzioni sociali private; 

d) è stata integrata la disciplina che concerne la rimodulazione del patto di stabilità, da parte delle regioni, delle regole per gli enti locali del proprio territorio. Le regioni potranno autorizzare gli enti locali compresi nel proprio territorio a peggiorare il saldo programmatico, consentendo un aumento dei pagamenti in conto capitale e procedere contestualmente alla rideterminazione del proprio obiettivo di risparmio per un ammontare pari all'entità complessiva dei pagamenti in conto capitale autorizzati, al fine di garantire – considerando insieme regione ed enti locali - il rispetto degli obiettivi finanziari. La regione, ai fini della rimodulazione, dovrà definire i criteri di virtuosità e modalità operative previo confronto con le autonomie locali (in sede di Consiglio delle autonomie, ove presente, altrimenti con i rappresentanti degli enti locali); 

e) è stata modificata la procedura per la rimodulazione, posticipando il termine (al 15 settembre) entro cui gli enti locali hanno l'obbligo di comunicare ad ANCI, UPI e Regioni l'entità dei pagamenti che possono effettuare e il termine (al 31 ottobre) entro cui le regioni a loro volta  dovranno comunicare al Ministero dell'economia e delle finanze, per ciascun ente interessato, tutti gli elementi utili per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica;

f) è stata aumentare la misura (dal doppio al triplo) dei trasferimenti erariali che la regione può sottrarre al vincolo di destinazione, a “compensazione” del maggiore onere assunto dalla stessa;

g) sono state dettate poi disposizioni particolari per le regioni che si trovino nella condizioni per cui il superamento degli obiettivi del patto di stabilità interno sia determinato dalla maggiore spesa per interventi realizzati con la quota di finanziamento nazionale e correlati ai finanziamenti dell'Unione europea rispetto alla media della corrispondente spesa del triennio 2007-2009. In tali casi la regione si considera adempiente se nell'anno successivo attua le misure di rigore finanziario descritte nella norma in argomento; 

· Disposizioni per la regione Campania, per il mancato rispetto del patto di stabilità interno per il 2009)
È stata inserita una serie di disposizioni, riguardanti l’art. 14, commi da 19 a 24, del decreto-legge 78/2010 che, benché formulate in termini generici, si applicano alla sola regione Campania, in quanto unica regione in cui è stato certificato il mancato rispetto del patto di stabilità interno relativamente all'esercizio finanziario 2009.

In particolare la norma, a carattere generale valevole per tutte le regioni, di cui al comma 22 del predetto articolo, consente al Presidente della Regione, nella qualità di commissario ad acta, la predisposizione di un piano di stabilizzazione finanziaria, senza peraltro indicare alcun termine. Il piano è sottoposto all'approvazione del Ministero dell'economia e delle finanze, che, d'intesa con la regione interessata, nomina uno o più commissari ad acta per l'adozione e l'attuazione degli atti ivi indicati. 
La disposizione consente inoltre alla Regione Campania di poter includere nel piano l'eventuale acquisto del termovalorizzatore di Acerra anche mediante l'utilizzo, previa delibera del CIPE, della quota regionale delle risorse del Fondo  per le aree sottoutilizzate. Il piano di stabilizzazione finanziaria dovrà essere predisposto entro il 31 dicembre 2011 e dovrà essere attuato entro il 31 dicembre 2012, confermando, inoltre, il termine già stabilito dall'art. 7, comma 1, del D.L. 195/2009 (legge di conversione 26/2010), per il trasferimento della proprietà del termovalorizzatore di Acerra, che deve avvenire entro il 31 dicembre 2011.

2. Superamento della prova pratica di guida del ciclomotore (vedi allinea 15) (art. 2, comma 1.quater – conversione)
Con l’allegato n. 1 del decreto legge erano state prorogate le disposizioni riguardanti il superamento di una prova pratica di guida del ciclomotore e dei quadricicli leggeri (minicar), (vedi  argomento n. 3, lett. A del numero di gennaio 20011).

Ora con l’aggiunta del comma 1.quater all’art.2 viene previsto che con un decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - da emanarsi entro lo stesso termine del 31 marzo 2011 – dovranno essere definite le modalità per il rilascio di autorizzazione ad esercitarsi alla guida (c.d. foglio rosa) per i candidati al conseguimento del certificato di idoneità che abilita alla conduzione del ciclomotore. Il decreto dovrà stabilire i limiti di validità dell’autorizzazione e le modalità per l’esercitazione, in coerenza con quanto prevede il codice della strada, ed anche in deroga a quanto previsto dello stesso codice. Tale norma vieta il trasporto sul ciclomotore di altre persone oltre al conducente, salvo che il posto per il passeggero sia espressamente indicato nel certificato di circolazione e che il conducente abbia un'età superiore a diciotto anni. Lo stesso decreto dovrà prevedere un arco temporale di almeno un mese dal rilascio dell’autorizzazione alla guida e la data dello svolgimento della prova pratica di guida, nonché fra una prova con esito sfavorevole e lo svolgimento di una successiva prova. Nell’ambito del periodo di autorizzazione, sarà consentito ripetere solo una volta la prova pratica. 

A coloro che si esercitano alla guida senza autorizzazione, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 555 a euro 2.220. 

3. Ulteriore proroga per la presentazione della dichiarazione relativa ad immobili non registrati in catasto (vedi 20 alinea) (art. 2, comma 5.bis – conversione)
Già con l’allegato 1 al decreto legge il termine per le dichiarazioni di immobili non registrati in catasto (c.d. case fantasma) o che fossero stati oggetto di interventi edilizi che abbiano determinato una variazione di consistenza ovvero di destinazione d’uso, termine scaduto, dopo numerose proroghe, il 31 dicembre 2010, era già stato prorogato al 31marzo 2011, ora con  il comma 5-bis aggiunto nell’articolo 2, tale termine è spostato al 30 aprile 2011. 

Contemporaneamente però è disciplinata la procedura di notifica dell’attribuzione della rendita presunta, disponendo che, in considerazione della massa delle operazioni di attribuzione della rendita presunta, essa avvenga mediante affissione all'albo pretorio dei comuni dove sono ubicati gli immobili. Dell'avvenuta affissione è data notizia con comunicato da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, sul sito internet dell'Agenzia del Territorio, nonché presso gli Uffici provinciali della stessa ed i comuni interessati. 

Trascorsi 60 giorni dalla data di pubblicazione del comunicato in Gazzetta Ufficiale, decorrono i termini per la proposizione del ricorso dinanzi alla Commissione tributaria provinciale competente.

È stata inoltre disposta una deroga alla normativa vigente, prevedendo che la rendita catastale presunta, e quella successivamente dichiarata come rendita proposta o attribuita come rendita catastale definitiva, producono effetti fiscali fin dalla loro iscrizione in catasto, con decorrenza dal 1° gennaio dell'anno 2007, salva la prova contraria volta a dimostrare, in sede di autotutela, una diversa decorrenza. 

I tributi, erariali e locali, commisurati alla base imponibile determinata con riferimento alla rendita catastale presunta, sono corrisposti a titolo di acconto e salvo conguaglio.

Le procedure previste per l'attribuzione della rendita presunta si applicano anche agli immobili non dichiarati in catasto, individuati ai sensi del comma 7, del richiamato articolo 19 del D.L. n. 78, a far data dal 2 maggio 2011. In base a questa disposizione l'Agenzia del territorio è chiamata a trasmettere a ciascun comune, con apposito comunicato da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, l'elenco dei fabbricati iscritti al catasto terreni senza i requisiti della ruralità ai fini fiscali, nonché quelli che non risultano dichiarati al catasto immobili. L'elenco, corredato della data cui riferire la mancata presentazione della dichiarazione al catasto e pubblicizzato, per i sessanta giorni successivi alla pubblicazione del comunicato, presso i comuni interessati, gli uffici provinciali e sul sito internet dell'Agenzia del Territorio, ha valore di richiesta, per i titolari dei diritti reali, di presentazione degli atti di aggiornamento catastale.

4. Utilizzo dei proventi delle concessioni edilizie (vedi allinea 22) (art. 2.ter, comma 9 – conversione)
La disposizione che autorizza i Comuni di utilizzare i proventi da concessioni edilizie e da sanzioni previste dal Testo Unico sull'edilizia  (DPR n. 380 del 2001) per una quota non superiore al 50% per il finanziamento di spese correnti e per una quota non superiore ad un ulteriore 25% alle spese di manutenzione ordinaria del verde, delle strade e del patrimonio comunale, introdotta dall’art. 2, comma 8, della legge n. 244 del 2007 (finanziaria 2008), con il decreto legge in argomento era stata prorogata anche per l’anno 2011, con il comma 9 dell’articolo 2.ter la proroga vale anche per 2012. 

5. Finanziamento per lo stato di emergenza per eccezionali eventi meteorologici (vedi alinea 23) (art. 2, comma 12.quinquies – conversione)
Sono stanziati 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012 per far fronte agli eccezionali eventi metereologici che hanno colpito alcune parti del territorio nazionale, destinandoli in particolare:

· alla regione Liguria 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012;

· alla regione Veneto 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012;

· alla regione Campania 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2011 e 2012; 

· ai comuni della provincia di Messina 5 milioni di euro per l’alluvione del 2009 per ciascuno degli anni 2011 e 2012.

6. Servizi pubblici non di linea (n. 2 all.to 1)
È prorogato al 31.3.2011 il termine per l’ema​nazione del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti concernenti disposizioni tese ad impedire pratiche di esercizio abusivo del servizio di taxi e di noleggio con conducente.
Il decreto ministeriale deve determinare i principi fondamentali di cui alla legge n. 21/1992, con riferimento sia al servizio di taxi che di noleggio con conducente, allo scopo di assicurare omogeneità di applicazione di tale disciplina in ambito nazionale.

C) Modifiche apportate all’art. 2 al decreto legge (vedi argomento n. 3, lett. B – Altre disposizioni contenute nell’art. 2 – “Informazioni” n. 1 gennaio 2011)
1. Circa la destinazione del 5 per mille (vedi n. 1, lett. B – Informazioni) (art. 2, comma 1 – conversione)
È stata introdotta una precisazione secondo la quale l’assegnazione della quota di 100 milioni di euro indicati all’art. 2 del decreto legge, destinati ad interventi in tema di sclerosi amiotrofica per ricerca e assistenza domiciliare dei malati, deve intendersi cioè “fino a 100” e non quindi necessariamente a 100.
NB: Non vi sono state modifiche in sede di conversione in legge sui seguenti argomenti indicati nel precedente numero di “Informazioni”.
2. Sospesi i versamenti tributari e contributivi nelle zone alluvionate del Veneto – 3. Sospensione versamento contributi per i soggetti colpiti dal sisma dell’Aquila – 4. Per gli sportelli unici degli immigrati – 5. Norme per il Commissario straordinario di Roma Capitale.

Tutte le seguenti disposizioni sono state invece  aggiunte in sede di conversione in legge.

2. Circa i trasferimenti di beni demaniali relativi alla laguna di Venezia (art. 2, c.1.ter)
È precisato che l’autorità competente dovrà provvedere alla ricognizione limitatamente ai terreni agricoli e alle valli da pesca della laguna di Venezia, dei compendi già di proprietà privata in quanto costituiti da valli arginate alla data di entrata in vigore dell’art. 28 del Codice della navigazione (art. 2, comma 1.ter), cioè ai fini della completa realizzazione del processo del federalismo demaniale.

3. Disposizioni in materia i rifiuti (art. 2, commi 2.bis e 2.ter)
Con l’aggiunta del comma 2-bis all’articolo 2 del decreto è stata introdotta una disposizione transitoria che - in attesa di una completa attuazione delle disposizioni finanziarie in materia di gestione dei rifiuti, comprese quelle riguardanti anche la regione e gli enti locali della Campania, e in deroga alle disposizioni sulla sospensione del potere di deliberare aumenti di tributi, sino all'attuazione del federalismo fiscale - consente a regioni, province e comuni di assicurare la copertura integrale dei costi del ciclo dei rifiuti mediante aumenti delle imposizioni tributarie attribuite agli enti locali secondo le seguenti modalità:

a) è consentita l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 5-quater della legge n. 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile),  in base al potere, attribuito al Presidente della Regione colpita da calamità naturali, di coprire gli oneri derivanti con aumenti, sino al limite massimo consentito dalla vigente legislazione, delle imposizioni tributarie attribuite alla regione, nonché elevando la misura del​l’imposta regionale sulla benzina per autotrazione, fino ad un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita; dovrà in tal caso essere raddoppiato il limite di incremento di imposta previsto dal comma 5-quater, come di seguito indicato;

b) e c) i comuni e le province potranno deliberare una maggiorazione delle addizionali al​l'ac​cisa sull'energia elettrica in misura non superiore al vigente importo delle addizionali.

Va ricordato in merito che con gli articoli 11 e 12 del D.L. 195/2009 sono attribuiti compiti in materia di gestione dei rifiuti a regione, province e consorzi, disponendo altresì in merito alle risorse da utilizzare per la copertura dei relativi oneri, norme relative al calcolo e alla riscossione della tariffazione del servizio di gestione dei rifiuti (TARSU e TIA). Inoltre sono contenute disposizioni volte ad agevolare la riscossione dei crediti nei confronti dei comuni campani vantati dai consorzi operanti nell'ambito del ciclo di gestione dei rifiuti e dalla struttura del Sottosegretario di Stato per l’emergenza rifiuti.

Con il comma 2-ter è previsto che i comuni della regione Campania, ai quali è stata applicata - la riduzione dei trasferimenti erariali (compartecipazione al gettito IRPEF e gettito d'imposta RC auto) in quanto debitori, in relazione al ciclo di gestione dei rifiuti, nei confronti della struttura del Sottosegretario di Stato per l’emergenza rifiuti, dovranno deliberare (anche in assenza di una dichiarazione dello stato d’emergenza), a decorrere dall'anno 2011, una maggiorazione dell’addizionale dell'accisa sull'energia elettrica.

Lo stesso comma prevede che tale maggiorazione venga applicata con una aliquota indifferenziata e consenta l’ottenimento di un gettito non inferiore all'importo dei ridotti trasferimenti, aumentato del 10%.

4. Nuove disposizioni in materia di protezione civile (art. 2, commi da 2.quater a 2.octies)
Con il comma 2-quater dell’art. 2 sono stati introdotti i seguenti tre nuovi commi all'art. 5 della legge n. 225 del 1992 relativo allo stato di emergenza e potere di ordinanza: 

· con il nuovo comma 5-quater dell’art. 5 della legge n. 225 del 1992 è attribuito al Presidente della Regione interessata da calamità naturali per le quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza, qualora il bilancio della regione sia insufficiente a coprire le relative spese, il potere di deliberare aumenti, sino al limite massimo consentito dalla vigente legislazione, delle imposizioni tributarie attribuite alla regione, nonché di elevare la misura dell’imposta regionale sulla benzina per autotrazione fino ad un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita; 

· con il nuovo comma 5-quinquies dell’art. 5 della legge n. 225 del 1992 è attribuita la possibilità per la Regione di accedere al Fondo per la protezione civile:

· nel caso in cui le misure adottate ai sensi del predetto comma 5.quater siano insufficienti;
· in tutti gli altri casi di eventi previsti dal precedente comma 5-quater di rilevanza nazionale. 

Qualora, invece, sia utilizzato il fondo di riserva per le spese impreviste, istituito presso il Ministero dell'economia con la legge di contabilità e finanza pubblica, sarà disposta la corrispondente reintegrazione mediante l'aumento dell'accisa sui seguenti prodotti energetici: 

· benzina e benzina senza piombo;

· gasolio usato come carburante.

L'aumento dovrà essere deliberato dal direttore dell'Agenzia delle dogane in misura non superiore a cinque centesimi al litro e, comunque, in misura tale da determinare maggiori entrate corrispondenti all’importo prelevato dal fondo di riserva. 

Tale aumento dovrà essere finalizzato anche alla copertura degli oneri derivanti dal differimento, in caso di dichiarazione dello stato di emergenza, dei termini per gli adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assi​cu​razione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali; 

· con il nuovo comma 5-sexies dell’art. 5 della legge n. 225 del 1992 viene previsto che si possa ricorrere al Fondo centrale di garanzia per la copertura dei rischi derivanti dalle operazioni di credito a medio termine, istituito presso il Mediocredito centrale anche nei territori in cui sia deliberato lo stato di emergenza per calamità naturali. 

A tal fine dovranno essere conferite al suddetto Fondo anche le disponibilità del Fondo centrale di garanzia per il credito navale. 

È demandata ad uno o più decreti del Ministro dell'Economia e delle finanze, la determinazione delle modalità di funzionamento del Fondo stesso; 

· con il comma 2-quinquies dell’art. 2 sono state introdotte ulteriori modifiche all’art. 5 della legge n. 225 del 1992:

a)
la prima modifica al comma 2 prevede che le ordinanze conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza dovranno essere emanate, relativamente agli aspetti di carattere finanziario, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;

b)
la seconda modifica al comma 5-bis dispone che i rendiconti dei Commissari delegati titolari di contabilità speciali vengano inoltrati, oltre che alla Presidenza del Con​siglio dei Ministri e all'ISTAT, anche alla competente sezione regionale della Corte dei conti;

c)
la terza modifica, sempre al comma 5-bis, vieta i girofondi tra le contabilità speciali, al fine di garantire la trasparenza dei flussi finanziari e della rendicontazione stessa; 

· con il comma 2-sexies dell’art. 2, attraverso l’inserimento della nuova lettera c-bis) all'art. 3, comma 1, della legge n. 20 del 1994, dovranno essere sottoposti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti anche i provvedimenti commissariali attuativi delle ordinanze conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza; 

- Il comma 2-septies dell’art. 2, riformulando l'art. 27, comma 1, della legge n. 340 del 2000, per quanto riguarda i provvedimenti commissariali adottati in attuazione delle ordinanze conseguenti alla dichiarazione dello stato di emergenza, è ridotto a 7 giorni il termine attualmente previsto di 60 giorni dalla ricezione entro il quale divengono esecutivi gli atti trasmessi alla Corte dei Conti senza che sia intervenuta una pronuncia della Sezione del controllo. È consentita, inoltre, la dichiarazione di provvisoria efficacia da parte dell'organo emanante;

· con il comma 2-octies dell’art. 2 vengono estese le norme in materia di rendicontazione delle attività svolte per il superamento delle emergenze da parte dei Commissari delegati anche ai funzionari e commissari delegati autorizzati alla gestione di fondi statali, titolari di contabilità speciali per la realizzazione di interventi, programmi e progetti o per lo svolgimento di particolari attività.

È previsto inoltre che i rendiconti dovranno essere inviati all'Ufficio centrale per il bilancio presso il Ministero dell'economia e delle finanze, all'ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte dei conti. 

5. Proroga dei termini per l’ente irriguo Puglia, Lucania e Irpinia (art. 2, comma 2.qinquiesdecies)
Con l’aggiunta del comma 2-quinquiesdecies all’articolo 2 del decreto legge è prorogato il termine del 31 dicembre 2011 entro il quale l’Ente per lo sviluppo dell'irrigazione e della trasformazione fondiaria in Puglia, Lucania e Irpinia (EIPLI) è assoggettato alla disciplina secondo la quale gli enti pubblici non economici devono essere riordinati o soppressi.
6. Ulteriore proroga di sospensione dei versamenti tributari e contributivi nei confronti dei soggetti colpiti dal sisma in Abruzzo (art. 2, commi 3, 3.quater, 3.sexies e 3.octis)
Sono state introdotte diverse disposizioni per la provincia dell’Aquila. Fra queste in particolare:

· la sospensione dei versamenti tributari e contributivi per i soggetti colpiti dal terremoto dell’Abruzzo disposta dal comma 3 del decreto legge valeva  fino al 30 giugno 2011, ora in sede di conversione è stata disposta fino al 31 ottobre 2011;
· è previsto inoltre che, con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sarà disciplinata la ripresa della riscossione delle rate non versate in modo da non determinare effetti sui saldi di finanza pubblica. Tale decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, pertanto, dovrebbe disciplinare entro il 2011 le modalità di recupero delle rate sospese;
· è disposta una deroga al blocco delle assunzioni per il Comune de L'Aquila e per i comuni montani della stessa provincia de L'Aquila (comma 3-sexies). È previsto e cioè che, in deroga alle disposizioni volte al contenimento dei costi del personale degli enti territoriali e norme concernenti le progressioni di carriera nella pubblica amministrazione, il Comune de L’Aquila possa stipulare contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2011, 2012 e 2013 nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno;
· lo stesso comma prevede altresì la facoltà, per i comuni montani della provincia de L’Aquila  quelli con popolazione inferiore ai 15 mila abitanti che al 31 dicembre 2010 abbiano una dotazione di personale pari o inferiore ai due terzi della pianta organica, di stipulare contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2011, 2012 e 2013, nel limite di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno, per avvalersi di personale fino al limite di quattro quinti della pianta organica e nel rispetto delle condizioni prescritte dal patto dì stabilità interno, fatto comunque salvo il limite del 40% nel rapporto tra spese per il personale e spesa corrente. 

7. Istituzione della giornata della memoria delle vittime del terremoto (art. 2, comma 3.decies)
Con la disposizione di cui all’aggiunta del comma 3.decies all’art. 2 del decreto legge è stata istituita, a partire dal 2011, una nuova ricorrenza civile, dedicata alla memoria delle vittime del terremoto che ha colpito il territorio dell’Abruzzo e, in particolare, della provincia de L’Aquila il 6 aprile 2009 nonché, più in generale, alla memoria delle vittime di tutti gli eventi sismici e calamità naturali che si sono verificati in Italia.

La Giornata verrà celebrata ogni anno, il giorno 6 aprile.

La disposizione specifica che l’istituzione della Giornata non costituisce festività ai fini lavorativi; qualora cada in giorni feriali, non può costituire giorno di vacanza né, in generale, può determinare riduzioni dell'orario di lavoro degli uffici pubblici e per le scuole di ogni ordine e grado. 

8. Destinazione delle risorse finanziarie degli enti previdenziali pubblici (art. 2, comma 4.sexies)
Il comma 4.sexies introdotto all’art. 2 del decreto legge prevede la possibilità, per gli enti previdenziali pubblici, di proseguire l’attuazione dei piani di investimento deliberati dai competenti organi alla data del 31 dicembre 2007 e approvati dai Ministeri vigilanti, subordinatamente all'adozione, da parte dei medesimi organi, entro il 31 dicembre 2011, di provvedimenti confermativi delle singole iniziative di investimento inserite nei piani, nell’ambito delle risorse disponibili in base alle vigenti disposizioni in merito e fatti salvi gli investimenti a reddito da effettuare in via indiretta in Abruzzo. 

Va ricordato che l’articolo 8, comma 4, del D.L. n. 78/2010, recante disposizioni concernenti la destinazione delle risorse derivanti dagli investimenti immobiliari effettuati dagli enti previdenziali pubblici, prevede che le risorse all’uopo disponibili, ad eccezione di quelle derivanti dagli investimenti realizzati ai sensi dell’articolo 14, comma 3, del D.L. 39/2009, convertito dalla L. n. 77/2009, siano destinate all’acquisto di immobili adibiti ad ufficio in locazione passiva alle pubbliche amministrazioni, secondo specifiche indicazioni fornite dall’Agenzia del demanio mediante un apposito piano di razionalizzazione. Riguardo tale piano, è stato previsto l’obbligo, per l’Agen​zia del demanio, di esprimere un apposito parere di congruità in merito ai singoli contratti di locazione, da porre in essere o da rinnovare da parte degli enti previdenziali. Le modalità di attuazione del comma in oggetto sono state demandate ad un apposito decreto interministeriale, che allo stato attuale non risulta ancora essere stato emanato. 

9. Rifinanziato il fondo per il passaggio al digitale (art. 2, comma 4.octies)
Con il comma in titolo è stato rifinanziato il Fondo per il passaggio al digitale con 30 milioni di euro per il 2011. Tale Fondo è stato istituito presso il Ministero delle comunicazioni (ora Ministero dello sviluppo economico) al fine di diffondere la tecnologia della televisione digitale sul territorio nazionale, per la realizzazione di specifici interventi: incentivazione della produzione di contenuti di particolare valore in tecnica digitale; incentivazione del passaggio al digitale terrestre da parte del titolare dell'obbligo di copertura del servizio universale; progettazione, realizzazione e messa in onda di servizi interattivi di pubblica utilità diffusi su piattaforma televisiva digitale; transizione al digitale da parte di famiglie economicamente o socialmente disagiate; sensibilizzazione della popolazione alla tecnologia del digitale.

10. Proroghe per esenzione del contributo unificato in materia di controversie del lavoro (art. 2, comma 4.quinquiesdecies)
Con il comma 4-septiesdecies dell’art. 2 è previsto che, fino al 31 dicembre 2011, per le controversie in materia di lavoro davanti alla Corte di cassazione non è dovuto il pagamento del contributo unificato. In via transitoria, fino alla data indicata, quindi, troverà applicazione la disciplina previgente rispetto alla legge finanziaria 2010. 

Va ricordato che con il comma 212 dell’art. 2 della legge finanziaria 2010 (legge n. 191/2009) è stato previsto il pagamento del contributo unificato nei giudizi di opposizione ad ordinanze ingiunzione di pagamento di sanzioni amministrative di cui alla legge n. 689/1981 (sanzioni depenalizzate) e nei giudizi di lavoro davanti alla Corte di Cassazione (entrambi precedentemente esenti da ogni imposta o tassa)
11. Modifiche in merito permessi ed ai gettoni di presenza agli amministratori di Roma Capitale e delle città metropolitane (art. 2, commi da 9.ter a 9.quinquies)
a) Permessi retribuiti per i consiglieri di Roma Capitale (comma 9-ter)

È modificata la disciplina relativa allo status dei consiglieri dell’Assemblea capitolina (art. 5, comma 4, D.Lgs. 196/2010), prevedendo un limite massimo agli oneri a carico di Roma Capitale per i permessi retribuiti dei consiglieri che siano anche dipendenti da privati o da enti pubblici economici. I predetti oneri non possono mensilmente superare, per ciascun consigliere, l'importo pari alla metà dell'indennità di rispettiva spettanza.

Va ricordato che la determinazione dell’in​dennità di spettanza dei consiglieri dell’As​semblea capitolina è rimessa ad un decreto ministeriale, da emanare dopo l’appro​vazione dello Statuto di Roma capitale, che dovrà tra l’altro prevedere la riduzione del numero delle circoscrizioni (art. 5, comma 4, D. Lgs. 196/2010). Lo Statuto di Roma capitale deve, a sua volta, essere approvato entro sei mesi dall’entrata in vigore del decreto legislativo sulle nuove funzioni di Roma capitale (che doveva essere adottato entro il 25 maggio 2010). La concreta operatività della norma dovrebbe essere pertanto subordinata all’adozione del citato decreto ministeriale.

Attualmente i consiglieri dell’Assemblea capitolina non hanno diritto ad un’indennità, ma percepiscono gettoni di presenza.

Va ricordato ancora che ai membri dell’As​semblea capitolina si applica la disciplina del TUEL in materia di permessi retribuiti come previsto dagli articoli artt. 79, comma 1, 79, comma 3, e 80 dello  stesso.

Il comma in argomento, ponendo un limite agli oneri a carico di Roma capitale, determina di fatto un limite ai rimborsi in favore dei datori di lavoro privati.

Poiché non è stata introdotta una norma disapplicativa delle norme soprindicate del TUEL per i consiglieri di Roma capitale dovrebbe discendere che i membri dell’As​semblea capitolina dipendenti da datori di lavoro privati o da enti pubblici economici continuano a fruire dei permessi retribuiti secondo la disciplina del TUEL. Una parte (eventuale) dei relativi oneri – quella eccedente il limite della metà dell'indennità – verrebbe di fatto trasferita dall’ente presso cui svolgono le funzioni pubbliche al datore di lavoro privato. 

b) Gettoni di presenza dei consiglieri circoscrizionali delle Città metropolitane (comma 9-quater)
È introdotta una norma interpretativa relativa alla corresponsione dei gettoni di presenza ai consiglieri circoscrizionali delle città metropolitane.

L’art. 82, comma 2, terzo periodo (come modificato dall’art. 5, comma 6, lett. a), decreto legge n. 78/2010) prevede che nessuna indennità è dovuta ai consiglieri circoscrizionali, ad eccezione dei consiglieri circoscrizionali delle città metropolitane, per i quali l’ammontare del gettone di presenza non può superare l’importo pari ad un quarto dell’indennità prevista per il rispettivo presidente.

Ora viene stabilito che, agli effetti di tale disposizione, per città metropolitane, si devono intendere, dall’entrata in vigore della legge di conversione del decreto, i comuni capoluogo di regione individuati quali città metropolitane, ossia i comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria, nonché Roma capitale.

Tale norma sembrerebbe discendere dal fatto che l’art. 23 della legge 5 maggio 2009 n. 42 (Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione) introduce una disciplina transitoria che consente, in via facoltativa, una prima istituzione delle città metropolitane situate nelle regioni a statuto ordinario, ad esclusione di Roma. Tale disciplina rimarrà in vigore fino all’approvazione di una apposita legge ordinaria che stabilirà le modalità per la definitiva istituzione delle città metropolitane con la definizione delle funzioni fondamentali, degli organi e del sistema elettorale delle città metropolitane.

c) Permessi retribuiti dei consiglieri circoscrizionali delle Città metropolitane (comma 9-quinquies)
È previsto che, nei comuni capoluogo di regione individuati come città metropolitane (v. supra: lett.a), gli oneri a carico dell’ente locale per i permessi retribuiti dei consiglieri circoscrizionali che siano dipendenti da privati o da enti pubblici economici non possono superare mensilmente, per ciascun consigliere, l’importo pari ad un quarto dell’in​dennità del presidente circoscrizionale.

Come già visto per i consiglieri comunali, il TUEL (art. 79, comma 1) prevede che i consiglieri circoscrizionali dei comuni con più di 500.000 abitanti hanno diritto di assentarsi dal servizio per l'intera giornata in cui sono convocati i rispettivi consigli. Inoltre, i lavoratori dipendenti delle commissioni circoscrizionali formalmente istituite hanno diritto di assentarsi dal servizio per partecipare alle riunioni degli organi di cui fanno parte per la loro effettiva durata; il diritto comprende il tempo per raggiungere il luogo della riunione e rientrare al posto di lavoro (art. 79, comma 3, TUEL). Anche in tal caso, le assenze dal servizio sono retribuite al lavoratore dal datore di lavoro. Gli oneri per i permessi retribuiti dei lavoratori dipendenti da privati o da enti pubblici economici sono a carico dell'ente presso il quale gli stessi lavoratori esercitano le funzioni pubbliche. L'ente, su richiesta documentata del datore di lavoro, è tenuto a rimborsare quanto dallo stesso corrisposto, per retribuzioni ed assicurazioni, per le ore o giornate di effettiva assenza del lavoratore (art. 80 TUEL). 

La nuova norma, ponendo un limite agli oneri a carico degli enti locali, determina di fatto – anche per i consiglieri circoscrizionali - un limite ai rimborsi in favore dei datori di lavoro privati, con le conseguenze già indicate alla lett. a). 

Con lo stesso comma viene soppressa la disposizione che subordina l’applicabilità delle nuove disposizioni sullo status degli amministratori di Roma capitale all’entrata in vigore del decreto legislativo sulle nuove funzioni di Roma capitale (che doveva essere adottato entro il 25 maggio 2010).

12. Dismissioni dei beni immobili militari del Ministero della difesa (art. 2, comma 10)
Il comma 10 dell’articolo 2, riguarda la dismissione di beni immobili del Ministero della difesa. 

Nello specifico, si tratta dei beni immobili della Difesa di cui all'art. 307 del Codice dell'ordinamento militare, diversi da quelli di servizio di cui all'art. 306 dello stesso codice, in relazione ai quali la Direzione generale dei lavori e del demanio del Ministero della difesa, sentita l'Agenzia del demanio, individua, con uno o più decreti, quelli, tra gli immobili militari non compresi negli elenchi di cui al comma 2 (immobili non più utilizzati per finalità istituzionali), da alienare, permutare o valorizzare direttamente, anche avvalendosi del supporto tecnico-operativo di una società pubblica o a partecipazione pubblica con particolare qualificazione professionale ed esperienza commerciale nel settore immobiliare.

Novellando la lettera d) del comma 10 dell'art. 307 del Codice dell'ordinamento militare, viene modificata la destinazione dei proventi derivanti dalle suddette alienazioni, specificando le quote che spettano rispettivamente:

· fino al 42,5% al Ministero della Difesa;
· il 42,5% al bilancio dello Stato;

· dal 5 al 15% agli enti locali interessati, proporzionato alla complessità ed ai tempi di valorizzazione, agli enti locali interessati, secondo la ripartizione stabilita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Ove non sia assegnata la percentuale massima, la differenza viene distribuita in parti uguali alle quote spettanti al Ministero della difesa e al bilancio dello Stato. Viene inoltre specificato che tale assegnazione secondo il predetto riparto avviene da parte del MEF previa verifica della compatibilità con gli equilibri di finanza pubblica, con particolare riferimento al rispetto del conseguimento, da parte dell'Italia, dell'indebitamento netto strutturale concordato in sede di programma di stabilità e crescita-riferimento in precedenza non presente.

13. Proroga degli affitti (art. 2, c. 12. sexies)
È disposta la proroga al 31 dicembre 2011 del termine fissato per l'esecuzione dei provvedimenti di rilascio per finita locazione. La proroga riguarda gli immobili adibiti ad uso abitativo situati nei comuni capoluoghi di provincia, comuni con essi confinanti con popolazione superiore a 10.000 abitanti e comuni ad alta tensione abitativa.
La disposizione prevede inoltre che, ai fini della determinazione della misura dell’acconto IRPEF 2012, non si tenga conto di alcuni benefici fiscali, disposti in favore dei proprietari di immobili locati ai conduttori individuati con reddito annuo lordo complessivo familiare inferiore a 27.000 euro che siano o abbiano nel proprio nucleo familiare persone con più di 65 anni, malati terminali o portatori di handicap con invalidità superiore al 66 per cento, purché non siano in possesso di altra abitazione adeguata al nucleo familiare nella regione di residenza, oppure che abbiano, nel proprio nucleo familiare, figli fiscalmente a carico (comma 1). Sono, inoltre, i conduttori di immobili ad uso abitativo concessi in locazione dagli enti previdenziali, dalle casse professionali e previdenziali, da compagnie di assicurazione, da istituti bancari e da società possedute dai soggetti citati. 

I benefici che non potranno essere usufruiti sarebbero i seguenti benefici:

· non concorrenza alla formazione del reddito imponibile a fini IRPEF e IRES del reddito dei fabbricati locati a conduttori in condizione di disagio socio-economico, per cui vige la sospensione legale dell’esecuzione, per tutta la durata del periodo di sospensione. .

· esenzioni o riduzioni ICI disposte dai Comuni. 

14. Disposizioni per la CIVIT (art. 2, comma 12.decies)
I componenti della Civit (Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche) che sono dipendenti della pubblica amministrazione o magistrati dovranno essere collocati fuori ruolo solo se ne fanno richiesta. Tale disposizioni si applica anche ai componenti in carica alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in argomento.
Va ricordato che la Commissione è organo collegiale composto da cinque componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione con comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato in tema di servizi pubblici, management, misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. I componenti della Commissione non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni della Commissione.

I componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro per l'attuazione del programma di Governo, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e possono essere confermati una sola volta. Il Presidente della Commissione è eletto tra i componenti del collegio in occasione della prima seduta.

15. Conciliazione delle controversie civili e commerciali (art. 2, comma 16.decies)
È prorogato di dodici mesi (quindi al 20 marzo 2012) il termine di entrata in vigore della disciplina in materia di mediazione obbligatoria, attualmente fissato al 20 marzo 2011 dall’articolo 24, comma 1, del decreto legislativo n. 28 del 2010, in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili e commerciali. 

La proroga opera per le sole controversie in materia di condominio e di risarcimento del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti.

Sembra utile ricordare che il decreto legislativo n. 28 del 2010 distingue tre tipi di mediazione: la mediazione obbligatoria, quella volontaria e quella demandata dal giudice.

La mediazione obbligatoria, oggetto della proroga, costituisce condizione di procedibilità per l’avvio del processo civile; l’eventuale improcedibilità deve essere eccepita dal convenuto a pena di decadenza, o rilevata d’ufficio dal giudice non oltre la prima udienza. Essa opera rispetto ad alcune specifiche materie elencate nell'articolo 5 dello stesso decreto legislativo. I criteri in base ai quali sono state individuate tali controversie concernono rapporti destinati a prolungarsi nel tempo e che conoscono una diffusione di massa (contratti assicurativi, bancari e finanziari); casi particolarmente conflittuali rispetto ai quali, anche per la natura della lite, appare particolarmente fertile il terreno della composizione stragiudiziale (responsabilità medica e diffamazione a mezzo stampa o altro mezzo di pubblicità, risarcimento del danno da circolazione di veicoli e natanti); liti in cui sono coinvolti soggetti appartenenti alla stessa famiglia, gruppo sociale o area territoriale (condominio, locazione, comodato, affitto di azienda, diritti reali, divisione, successioni, patto di famiglia). La condizione di procedibilità non si applica per le azioni inibitorie e risarcitorie di classe disciplinate dal codice del consumo. L’articolo 5, comma 4, esclude in alcuni procedimenti specificamente indicati sia il carattere obbligatorio della mediazione, sia la possibilità per il giudice di invitare comunque le parti a procedervi. Si tratta essenzialmente di procedimenti posti a presidio di interessi per i quali un preventivo tentativo obbligatorio di mediazione appare inutile o controproducente, a fronte di una tutela giurisdizionale che è invece in grado, talvolta in forme sommarie e che non richiedono un preventivo contraddittorio, di assicurare una celere soddisfazione degli interessi medesimi (procedimenti per ingiunzione; convalida di licenza o sfratto, procedimenti possessori, procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione relativi all’esecuzione forzata, procedimenti in camera di consiglio, azione civile nel processo penale).

16. Per la licenza internet point (art. 2, c. 19)
La vigente normativa vigente:

· prevede l’obbligo di richiesta della licenza, rilasciarsi dal questore, da parte di chiunque intende aprire un pubblico esercizio o un circolo privato di qualunque natura che abbia come caratteristica la messa a disposizione del pubblico, dei clienti o dei soci di apparecchi terminali utilizzabili per le comunicazioni, anche telematiche;

· fissa inoltre alcune limitazioni all'esercizio e all'uso delle postazioni pubbliche per comunicazioni telematiche e dei punti di accesso ad internet mediante tecnologia senza fili (internet point);

· esplicava effetti limitati nel tempo a decorrere dal quindicesimo giorno successivo all’entrata in vigore della legge di conversione del D.L. n. 144/2005 (c.d. decreto Pisanu) sino al 31 dicembre 2007;

· la licenza non è richiesta qualora si intendesse installare solo telefoni pubblici a pagamento abilitati esclusivamente alla telefonia vocale.

L’applicazione della norma è stata più volte prorogata e, da ultimo, sino al 31 dicembre 2010 dalla legge di conversione n. 155/2005. 

Con la lettera a) del comma in titolo è  prorogato il termine di vigenza della norma fino al 31 dicembre 2011, specificando peraltro che essa si applica solo a chiunque, quale attività principale, apra un pubblico esercizio o un circolo privato, nel quale sono posti a disposizione del pubblico, dei clienti o dei soci apparecchi terminali utilizzabili per le comunicazioni anche telematiche. 

L'obiettivo della norma è quello di escludere l'obbligo di licenza per tutti coloro che mettono a disposizione il collegamento a internet quale servizio accessorio.

Fatte salve le modalità di accesso ai dati previste dal codice di procedura penale e dal Codice della privacy, il controllo sull'osservanza del suddetto decreto ministeriale e l'accesso ai relativi dati sono effettuati dall'organo del Ministero dell'interno preposto ai servizi di polizia postale e delle comunicazioni.

17. Dilazione di pagamento connesse dall’agente di riscossione (art. 2, comma 20)
L’agente di riscossione è autorizzato dilazionare di pagamento richiesto dal contribuente per l’esistenza di una temporanea situazione di difficoltà finanziaria. 

In particolare, qualora il contribuente non abbia effettuato il pagamento della prima rata, ovvero delle prime due rate, previste dal piano di rientro il versamento delle suddette rate può essere prorogato fino a 72 mesi in presenza delle seguenti condizioni:

· la dilazione deve essere stata concessa prima della data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento;

· il contribuente deve comprovare un temporaneo peggioramento della situazione di difficoltà posta a base della concessione della prima dilazione.

18. Fiscalità indiretta degli immobili compresi in piani particolareggiati (art. 2, comma 23)
Sono previste disposizioni in materia di fiscalità indiretta degli atti di trasferimento di immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati. A tal fine sono modificati alcuni termini previsti dall’articolo 1, commi da 25 a 28, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 – legge finanziaria 2008. La proroga è di tre anni il termine (di cui all’articolo 1, comma 25 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 – legge finanziaria 2008), inizialmente fissato in 5 anni, entro il quale deve essere completato l'intervento cui è finalizzato il trasferimento di proprietà, nell'ipotesi in cui detto trasferimento abbia per oggetto immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione dei programmi di edilizia residenziale, comunque denominati, al fine dell'applicazione dell'imposta di registro nella misura del​l’1%. Inoltre è spostato all'anno 2005 – in luogo dell’anno 2008, come originariamente previsto dall’articolo 1, comma 28 della l. 244/2007 – il termine di riferimento per gli atti pubblici formati, per gli atti giudiziari pubblicati o emanati e per le scritture private autenticate cui si applicano le predette misure agevolative in materia di imposte indirette.

Al riguardo va ricordato che il comma 25 sopraindicato ha previsto l’applicazione dell’imposta di registro con aliquota all’1% agli atti di trasferimento di immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione dei programmi di edilizia residenziale, comunque denominati, a condizione che l’intervento cui è finalizzato il trasferimento sia completato entro cinque anni dalla stipula dell’atto. 

Il comma 26 sopraindicato poi ha disposto l’applicazione dell’imposta ipotecaria con aliquota al 3% alla trascrizione di atti o sentenze che importano il trasferimento di proprietà o la costituzione o il trasferimento di diritti immobiliari attinenti ad immobili compresi in piani urbanistici particolareggiati diretti all’attuazione dei programmi di edilizia residenziale comunque denominati.

Infine il comma 28 ha disposto l’applicazione delle predette misure agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati nonché alle scritture private autenticate a decorrere dal 1° gennaio 2008.

19. Nuova sanatoria per i partiti politici in materia di violazioni in materia di pubbliche affissioni (art. 2, comma 29)
Nuova sanatoria per le violazioni delle norme in materia di affissioni e pubblicità (manifesti politici ovvero di striscioni e mezzi similari) commesse mediante affissioni di manifesti politici e nel periodo dal 28 febbraio 2010 alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento che possano essere definite nei termini del 31 maggio 2011. Le violazioni possono essere definite in qualunque ordine e grado di giudizio nonché in sede di riscossione delle somme eventualmente iscritte a titolo sanzionatorio, mediante il versamento, a carico del committente responsabile, di una imposta pari, per il complesso delle violazioni commesse e ripetute a 1.000 euro per anno e per provincia.

Il versamento dovrà essere effettuato entro il 31 maggio 2011, a pena di decadenza dal beneficio, a favore della tesoreria del comune competente o della provincia qualora le violazioni sono compiute in più di un comune della stessa provincia; in tal caso la provincia provvede al ristoro, proporzionato al valore delle violazioni accertate, ai comuni interessati, ai quali competeva l’obbligo di inoltrare alla provincia la relativa richiesta entro il 30 settembre 2011 per rendere possibile la definizione delle nuove violazioni.

In caso di mancata richiesta da parte dei comuni, la provincia destinerà le entrate al settore ecologia. Inoltre, la definizione delle pendenze in oggetto non dà luogo ad alcun diritto al rimborso di somme eventualmente già riscosse a titolo di sanzioni per le predette stesse violazioni. 

Il versamento dell’imposta sostituisce le sanzioni attualmente previste dalla legislazione vigente in materia (da 516,46 a 25.822,84 euro).
Va ricordato che trattasi dell’affissione di manifesti di propaganda elettorale effettuata al di fuori degli appositi spazi a ciò destinati da ogni Comune, e che sono a carico, in solido, del​l’esecutore materiale e del committente responsabile le sanzioni e le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme di scritte o affissioni murali e di volantinaggio.

20. Ripristino del rapporto di impiego nel caso di proscioglimento (art. 2, commi 30, 31 e 32)
È ripristinato e del prolungato il rapporto di impiego del pubblico dipendente sospeso o collocato anticipatamente in quiescenza a seguito di un procedimento penale conclusosi con una sentenza di proscioglimento. Ciò è avvenuto con la soppressione dei commi 57 e 57-bis, legge n. 350/200388 (legge finanziaria 2004). Il diritto al ripristino o al prolungamento del rapporto di impiego, nel caso di provvedimenti definitivi di proscioglimento – con formule riconducibili ai casi di proscioglimento con cosiddetta formula piena – erano limitati solo nei casi in cui il proscioglimento era avvenuto nei cinque anni precedenti la data di entrata in vigore della legge finanziaria per il 2004.

È anche stabilito che il ripristino o il prolungamento del rapporto nell’ipotesi sopraindicata deve avvenire dalla data della sentenza definitiva di proscioglimento o del decreto di archiviazione per infondatezza della notizia di reato, e non più quindi dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria per il 2004.

La nuova norma quindi generalizza il diritto del pubblico dipendente di ottenere il prolungamento o il ripristino del rapporto di impiego nelle ipotesi di proscioglimento. 

È prevista però anche una norma transitoria secondo la quale per i provvedimenti penali di proscioglimento pronunciati prima dell’entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge in argomento, il termine di 90 gg. per l’inoltro della  domanda all’amministrazione di appartenenza per la riammissione in servizio decorre dalla citata data entrata in vigore dello stesso.

Infine, è previsto che dalla nuova disciplina non può derivare una permanenza in servizio del dipendente pubblico superiore di oltre 5 anni ai limiti ordinari previsti dai rispettivi ordinamenti.

21. Spese a carico delle regioni – Servizio sanitario per gli accertamenti medico-legali (art. 2, comma 38)
Va preliminarmente evidenziato che con la sentenza n. 207 del 2010 la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 17, comma 23, lettera e), del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78 nella parte in cui aggiunge i commi 5.bis e 5.ter all’art. 7 del decreto legge n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008.  A parere della stessa  “il comma 5-bis dell’art. 71 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, il quale dispone che le visite fiscali sul personale dipendente delle pubbliche amministrazioni rientrano tra i compiti istituzionali del servizio sanitario nazionale e che i relativi oneri sono a carico delle aziende sanitarie, non è ascrivibile ad alcun titolo di competenza legislativa esclusiva dello Stato e, trattandosi di normativa di dettaglio in materia di «tutela della salute», si pone in contrasto con l’art. 117, terzo comma, Costituzione, mentre il comma 5-ter, che vincola una quota delle risorse per il finanziamento del servizio sanitario nazionale, destinandole a sostenere il costo di una prestazione che non può essere qualificata come livello essenziale di assistenza, si pone in contrasto con l’art. 119 Costituzione, ledendo l’autonomia finanziaria delle Regioni”.

In applicazione di tale sentenza è stabilito che l’importo di 70 milioni di euro, accantonato, in sede di riparto del Fondo sanitario nazionale 2010, e corrispondente all’ammontare delle risorse da destinare agli accertamenti medico legali, disposti dalle Amministrazioni pubbliche, per i dipendenti assenti dal servizio per malattia, deve essere attribuito, senza vincolo di destinazione, alle regioni dal Ministero della salute.

È stabilito, inoltre, che la prevista attribuzione deve basarsi sui criteri individuati, in sede di comitato paritetico permanente, istituito presso il Ministero della salute, per la verifica dell'erogazione dei Livelli Essenziali di Assistenza e della congruità tra le prestazioni da erogare e le risorse messe a disposizione, e previa valutazione congiunta degli effetti della citata sentenza della Corte costituzionale 207/2010. 

Nb:
Ma non era previsto che le nuove disposizioni riguardanti le visite fiscali (leggi Brunetta) non dovevano comportare “nuovi oneri per la finanza pubblica”?

22. Nuovi limiti per l’indebitamento degli enti locali (art. 2, comma 39)
È stata rimodulata la riduzione della possibilità di indebitamento degli enti locali, nel triennio 2011-2013, al limite della consistenza del proprio debito in essere al 31 dicembre dell’anno precedente, non superiore all'8% delle entrate correnti (cioè qualora la spesa per interessi di cui all’art. 204, comma 1, del TUEL quelle relative ai primi tre titoli dell’entrata del rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene prevista l'assunzione dei mutui), che è stata operata con il comma 108 dell’articolo 1 della legge di stabilità per il 2011 (legge n. 220/2010).
La nuova norma, modificativa dell’articolo 204 del TUEL, riduce progressivamente la possibilità di indebitamento degli enti locali rispetto alla normativa previgente, consentendo che l'ente locale possa assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato solo se l'importo annuale degli interessi non superi i seguenti limiti, calcolati in percentuale delle entrate correnti: 

· il 12% per l’anno 2011; 

· il 10% per cento per l’anno 2012; 

· l’8% a decorrere dall’anno 2013.

23. Escluse le Associazioni degli enti locali dal versamento al Bilancio dello Stato delle proprie riduzioni di spesa (art. 2, comma 40)
Con l’articolo 6, comma 21, del D.L. n. 78/2010 (legge di conversione n. 122/2010), è stata stabilita l’acquisizione al bilancio dello Stato delle economie derivanti dalle riduzioni di spesa effettuate dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria, derivanti dal contenimento della spesa degli apparati amministrativi, riduzione dei compensi dei componenti degli organi di amministrazione e di controllo delle società, riduzioni alle spese per studi e consulenze, pubbliche relazioni, convegni, mostre, pubblicità e rappresentanza, nonché per sponsorizzazioni, ecc. 

Dall’obbligo del versamento di tali economie al bilancio dello Stato sono esclusi gli enti territoriali e gli enti di competenza regionale, delle province autonome di Trento e di Bolzano e del Servizio sanitario nazionale.

Poiché l’articolo 270 del TUEL fa riferimento alle seguenti associazioni Anci, Upi, Aiccre, Uncem, Cispel, nonché alle altre associazioni degli enti locali e delle loro aziende con carattere nazionale, vi è stata una interpretazione secondo la quale anche a dette associazioni doveva applicarsi la normativa sopraindicata. Il comma 40 del​l’articolo 2, introdotto in sede di conversione in legge, precisa anche le stesse sono escluse dall’obbligo di riversamento delle economie effettuate al bilancio dello Stato.

24. Non incompatibilità degli amministratori locali nei comuni fino a 3.000 abitanti (art. 2, comma 42)
Il comma 1, n. 2, dell’articolo 63 del TUEL prevede l’incompatibilità con la carica di sindaco, presidente della provincia, consigliere comunale, provinciale o circoscrizionale di colui che, come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rappresentanza o di coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, nell'interesse del comune o della provincia, ovvero in società ed imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate da detti enti in modo continuativo, quando le sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge dello Stato o della Regione.

Ora il comma 42 dell’articolo 2 in argomento elimina tale incompatibilità per gli amministratori locali sopraindicati dei comuni con una popolazione fino ai 3.000 abitanti, qualora la partecipazione dell’ente locale di appartenenza sia inferiore al 3%, con conferma che la carica di amministratore nella società non dà diritto ad alcuna indennità.

25. Circa la soppressione delle società dei comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti (art. 2, comma 43)
Il termine del 31 dicembre 2011 per la messa in liquidazione, ovvero per la cessione di partecipazioni, delle società dei comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti, già costituite al 31 maggio 2010, stabilita dall’art. 14, comma 32, del decreto legge n. 78/2010, è fissato ora al 31 dicembre 2013.

L’obbligo della messa in liquidazione delle predette società non si applica però nel caso in cui le società già costituite alla data del al 31 maggio 2010:

· abbiano, al 31 dicembre 2013, il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi (la norma in vigore prevedeva gli ultimi tre esercizi al 31 dicembre 2011);

· non abbiano subito, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale conseguenti a perdite di bilancio (condizione nuova);
· non abbiano subito, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio in conseguenza delle quali il comune sia stato gravato dell'obbligo di procedere al ripiano delle perdite medesime (con​dizione nuova).
La normativa di cui al  comma 43 dell’articolo 2 reca una riformulazione del comma 117 del​l’articolo 1 della legge n. 220/2010 (legge di stabilità per il 2011) che, attraverso la modifica apportata all’articolo 14, comma 32, del D.L. n. 78 del 31 maggio 2010, escludeva i comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti dall’obbligo di mettere in liquidazione, entro il 31 dicembre 2011, le società già costituite al 31 maggio 2010, nel caso in cui le suddette società presentassero il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi finanziari.

Analogamente, anche per i comuni con popolazione compresa tra 30.000 e 50.000 abitanti, per i quali è prevista la possibilità di detenere la partecipazione di una sola società, il termine per la messa in liquidazione delle altre società è posticipato al 31 dicembre 2013.

Va ricordato che rimane il divieto per i comuni con popolazione inferiore a 30.000 abitanti di costituire società (art. 14, comma 32,  decreto legge n. 78/2010).

Rimane esclusa l’applicazione della disposizione che obbliga la messa in liquidazione delle società costituite da più comuni, la cui popolazione complessiva superi i 30.000 abitanti, con partecipazione paritaria ovvero con partecipazione proporzionale al numero degli abitanti.

La norma prevede che le modalità attuative della disciplina in oggetto, nonché ulteriori ipotesi di esclusione dall’ambito di applicazione, siano sta​bilite con decreto del Ministro per i rapporti con le regioni – da adottare di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per le riforme per il federalismo.

È mantenuto fermo quanto previsto dall’art. 3, commi 27, 28 e 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria 2008), i cioè: 

· le amministrazioni pubbliche non possono costituire società aventi per oggetto attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. È sempre ammessa la costituzione di società che producono servizi di interesse generale e che forniscono servizi di committenza o di centrali di committenza a livello regionale a supporto di enti senza scopo di lucro e di amministrazioni aggiudicatici e l’assunzione di partecipazioni in tali società da parte delle amministrazioni (comma 27);
· l’assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento delle attuali devono essere autorizzati dall’organo competente con delibera motivata (comma 28);
· entro trentasei mesi dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria 2008 (1° gennaio 2011) le amministrazioni cedono a terzi le società e le partecipazioni vietate (comma 29).

26. Gli enti parco non vanno soppressi (art. 2, comma 44)
È previsto che i consorzi di funzioni costituiti per la gestione degli Enti Parco, istituiti con legge regionale, non vanno soppressi, e quindi le disposizioni relative che prevedono la soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti locali di cui dall'applicazione della disposizione della legge finanziaria 2010, di cui all’ art. 1, comma 1-quater, lett. d), decreto legge  2/2010 non si applica ad essi.
Comunque l’esclusione ha effetto fino alla data di entrata in vigore di ciascuna legge regionale di riordino e comunque non oltre il 31 dicembre 2011.

27. Trasferimenti erariali agli enti locali (art. 2, comma 45)
a) Per i Comuni

Le disposizioni che seguono si basano sulla ipotesi che il decreto legislativo sul federalismo municipale entri in vigore a partire dall’anno 2011 e che quindi vengano soppressi i trasferimenti erariali agli enti locali delle regioni a statuto ordinario.

In attesa, però, che tale decreto abbia attuazione è previsto che agli stessi venga assegnata, a titolo di acconto, una somma calcolata in misura pari ai pagamenti effettuati da tali enti nel primo trimestre dello scorso anno. 

Tale quota è corrisposta, a titolo di acconto, dal Ministero dell’interno entro il mese di marzo 2011, ai sensi del decreto interministeriale 21 febbraio 2002.

È previsto che tale acconto, per la parte imputabile ai trasferimenti oggetto di fiscalizzazione, dovrà essere portato in detrazione dalle entrate spettanti ai predetti comuni, sulla base dei provvedimenti attuativi della legge n. 42/2009 (legge sul federalismo municipale).
È previsto altresì, al terzo periodo del comma 45, che alla determinazione dei trasferimenti erariali spettanti agli enti locali per l’anno 2011, diversi da quelli indicati nel periodo precedente (cioè quelli che non saranno sostituiti con compartecipazione a tributi statali, oggetto di fiscalizzazione ai sensi dell’emanando decreto legislativo sul federalismo fiscale municipale), sarà provveduto sulla base delle disposizioni vigenti, per i trasferimenti dell’anno 2010, di cui all'articolo 4, comma 2, del D.L. n. 2/2010 ed alle modifiche delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute. 

b) Per le province

È prorogata, per l'anno 2011, la compartecipazione delle province al gettito dell’IRPEF, disciplinata ai sensi dell’articolo 31, comma 8, della legge finanziaria per il 2003 (legge n. 289/2002). Tale compartecipazione è pari all’1% del riscosso in conto competenza che affluisce al bilancio dello Stato, con riferimento all’esercizio finanziario 2002.

In base a tale disciplina, alle province viene attribuito ogni anno, a titolo di compartecipazione, lo stesso ammontare riconosciuto negli anni precedenti (a decorrere dal 2003), con corrispondente riduzione dei trasferimenti erariali ad esse spettanti.

La compartecipazione all’IRPEF come disciplinata dall’art. 31, comma 8, della legge n. 289/2002 non costituisce, infatti, una entrata aggiuntiva per i bilanci locali; la sua attribuzione è correlata ad una riduzione dei trasferimenti erariali spettanti agli enti in misura pari al gettito della compartecipazione stessa. In sostanza, l’entità della compartecipazione è stabilita in un ammontare fisso, ed è assegnata ai singoli enti entro i limiti della capienza dei trasferimenti ad essi spettanti. Poiché dalla compartecipazione all’IRPEF gli enti non possono, comunque, ricevere più di quanto spetti loro a titolo di trasferimento erariale, la normativa vigente prevede che nel caso in cui il livello dei trasferimenti spettanti ai singoli enti risulti insufficiente a consentire il recupero integrale della compartecipazione, la compartecipazione stessa sia corrisposta al singolo ente nei limiti dei trasferimenti spettanti per l’anno corrispondente (comma 4 dell’articolo 67 della legge n. 388/2000). Pertanto, essa si configura ancora come una sorta di trasferimento dallo Stato.

Per quanto riguarda le modalità di ripartizione, si ricorda che, ai sensi dell’art. 67, comma 3, della legge n. 388/2000, il gettito della compartecipazione è ripartito tra le province in proporzione all’ammontare dell’imposta netta dovuta dai contribuenti, distribuita territorialmente in funzione del domicilio fiscale risultante presso l’anagrafe tributaria. L’im​posta dovuta dai contribuenti per ciascun ente è determinata dal Ministero del​l’eco​nomia e delle finanze sulla base dei dati disponibili.

28. Proroga del programma “carta acquisti” a favore degli enti caritativi – Sperimen-tazione (art. 2, commi 45, 46,47 e 48)
Va preliminarmente ricordato che la Carta acquisti è stata istituita con il decreto-legge n. 112/2008, il quale ha disposto un Fondo di solidarietà per i cittadini meno abbienti, ed è concessa, con oneri a carico dello Stato, ai richiedenti residenti con cittadinanza italiana che versano in condizione di maggior disagio economico che siano cittadini nella fascia di bisogno assoluto di età uguale o superiore ai 65 anni o con bambini di età inferiore ai tre anni. La Carta è utilizzabile per il sostegno della spesa alimentare e sanitaria e per il pagamento delle spese energetiche. La Carta vale 40 euro mensili e viene caricata ogni due mesi con 80 euro, sulla base degli stanziamenti disponibili.

Il decreto interdipartimentale del Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali del 16 settembre 2008 ha dettato la disciplina sull’individuazione dei titolari del beneficio, sull’ammontare del beneficio unitario e sulle modalità di fruizione dello stesso, prevedendo la stipula di convenzioni tra i ministeri interessati ed il settore privato per il supporto economico dei titolari delle carte.

Il decreto direttivo 30 novembre 2009 ha disposto l’accredito di un importo aggiuntivo mensile di 10 euro per i titolari della Carta Acquisti che siano utilizzatori, sul territorio nazionale, di gas naturale o GPL. 

Infine, il decreto ministeriale 2 settembre 2009 dispone l'accredito di un importo aggiuntivo mensile di 25 euro, per l'acquisto di latte artificiale e pannolini. 

Il fondo complessivamente è dotato di 170 milioni di euro.

Il nuovo articolo 2, comma 46, introdotto in sede di conversione del decreto legge in argomento, prevede l'avvio di una sperimentazione, in favore degli enti caritativi operanti nei comuni con più di 250.000 abitanti, per valutare la proroga del programma Carta acquisti e per favorire la diffusione della stessa tra le fasce della popolazione in condizione di maggiore bisogno. 

Sarà un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze entro trenta giorni dalla entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge in argomento, che stabilirà i requisiti specifici riguardanti: 

· le modalità di selezione degli enti caritativi destinatari;

· le caratteristiche delle persone bisognose;

· le modalità di rendicontazione dell’utilizzo delle carte e le  caratteristiche dei  progetti  indivi-

duali di presa in carico da parte dell’ente caritativo per il superamento della condizione di bisogno;

· le modalità di adesione dei comuni. 

La sperimentazione avrà una durata di 12 mesi dalla assegnazione della Carta acquisti. Allo scopo attingerà, nel limite massimo di 50 milioni di euro, sul previsto Fondo speciale per al soddisfacimento delle esigenze di natura alimentare e anche energetiche e sanitarie dei cittadini meno abbienti.

29. Non pignorabilità dei trattamenti di fine servizio dei lavoratori dipendenti (art. 2, comma 49)
Aggiungendo un periodo all’articolo 1, comma 1, del D.P.R. n. 180/1950 (recante il Testo Unico delle leggi concernenti il sequestro, il pignoramento e la cessione degli stipendi, salari e pensioni dei dipendenti dalle Pubbliche Amministrazioni), è stato stabilito che fino alla data di cessazione del rapporto di lavoro e del relativo rapporto previdenziale, i trattamenti di fine servizio dei dipendenti pubblici e privati non possano essere ceduti.

La predetta nuova norma attua in sostanza una serie di sentenze della Corte Costituzionale. 

30. Esonero anticipato del servizio per i dipendenti pubblici (art. 2, comma 53)
È stata prorogata fino al 2014 la possibilità, per i dipendenti pubblici, di fruire dell’istituto dell’eso​nero dal servizio nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione dell’anzianità massima contributiva di 40 anni (possibilità prevista, per il triennio 2009-2011, dall’articolo 72, comma 1, del D.L. 112/2008). 

I posti resi vacanti in seguito alla fruizione  dell’esonero non sono reintegrabili per l’intera durata del quadriennio 2011-2014.
Va ricordato che, in base alla predetta normativa, ora prorogata anche per il quadriennio 2011-2014:

· i dipendenti pubblici hanno la possibilità di chiedere di essere esonerati dal servizio nel corso del quinquennio antecedente la data di maturazione della anzianità massima contributiva di 40 anni;
· la richiesta di esonero dal servizio deve essere presentata dai soggetti interessati, improrogabilmente, entro il 1° marzo di ciascun anno a condizione che entro l'anno solare raggiungano il requisito minimo di anzianità contributivo richiesto e non è revocabile;

· la disposizione non si applica al personale della scuola;

· è data facoltà all'amministrazione, in base alle proprie esigenze funzionali, di accogliere la richiesta dando priorità al personale interessato da processi di riorganizzazione della struttura amministrativa o appartenente a qualifiche di personale per le quali è prevista una riduzione di organico;

· durante il periodo di esonero dal servizio al dipendente spetta un trattamento temporaneo pari al cinquanta per cento di quello complessivamente goduto, per competenze fisse ed accessorie, al momento del collocamento nella nuova posizione;

· qualora durante tale periodo il dipendente svolga in modo continuativo ed esclusivo attività di volontariato, opportunamente documentata e certificata, la misura del trattamento economico temporaneo è elevata dal cinquanta al settanta per cento;

· all'atto del collocamento a riposo per raggiunti limiti di età il dipendente ha diritto al trattamento di quiescenza e previdenza che sarebbe spettato se fosse rimasto in servizio;

· il trattamento economico temporaneo spettante durante il periodo di esonero dal servizio è cumulabile con altri redditi derivanti da prestazioni lavorative rese dal dipendente come lavoratore autonomo o per collaborazioni e consulenze con soggetti diversi dalle amministrazioni pubbliche.

3. Nuove disposizioni per le pubbliche amministrazioni in materia di lavoro
La legge 4 novembre 2010, n. 183, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 9 novembre 2010, contenente disposizioni diverse in materia di lavoro e comunemente chiamata “collegato del lavoro”, contiene norme che riguardano anche i dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Sembra che nelle pubbliche amministrazioni non vi sia ancora la consapevolezza delle numerose novità che essa contiene anche per il pubblico impiego e per le stesse, nonché della portata delle modifiche dirette ed indirette apportate al decreto legislativo n. 165/2001 e ad altre disposizioni contenute nelle leggi di questi ultimi anni.

Come è noto l’approvazione di detta legge ha avuto un lungo iter parlamentare con diversi passaggi da una Camera all’altra del Parlamento ed ha subito anche il rinvio al Parlamento con un messaggio da parte del Presidente della Repubblica.

Infatti tale normativa, di iniziativa del Governo con il disegno di legge presentato ancora il 2 luglio 2008 alla Camera dei deputati, è stata definitivamente approvata solamente il 4 novembre 2010 (dopo circa 2 anni e mezzo).
Fra le norme contenute nei primi 4 articoli - a prescindere dalle misure riguardanti la lotta al lavoro sommerso, che dovrebbe riguardare anche le pubbliche amministrazioni, ma che in esse non vi dovrebbero essere situazioni del genere - da tenere in considerazione è la delega (art. 1) al Governo per dare un nuovo assetto normativo generale in tema di lavori usuranti.
Interessati al riguardo sono anche i dipendenti degli enti locali e facilmente tutti coloro che saranno collocati a riposo per inabilità fisica derivante da causa di servizio.

La nuova normativa emananda dovrà prevedere che ai lavoratori dipendenti impiegati in particolari lavori o attività e che abbiano maturato i requisiti per l’accesso al pensionamento al 1 gennaio 2008, venga concesso il diritto al pensionamento anticipato con requisiti inferiori a quelli previsti per la generalità dei lavoratori dipendenti.
Ai fini del contenimento della spesa pensionistica, rispetto all’ammontare complessivo della copertura finanziaria prevista a carattere generale, dovrà essere anche prevista la clausola di salvaguardia secondo la quale, a pari condizioni di coloro che hanno presentato domanda, vengano introdotti criteri per la decorrenza dei trattamenti pensionistici in ragione:
· della maturazione dei requisiti agevolativi;
· e, a parità degli stessi, della data di presentazione della domanda.

Le disposizioni che coinvolgono anche le pubbliche amministrazioni sono le seguenti:

1. Adempimenti formali relativi alle pubbliche amministrazioni (art. 5)
Sono state stabilite, modificando anche disposizioni in vigore, nuove norme inerenti agli obblighi formali circa le informazioni che sono tenute a fornire le pubbliche amministrazioni al momento di assunzione di personale. Esse sono diverse da quelle che riguardano gli obblighi che hanno invece di datori di lavoro privati.

Le nuove disposizioni non riguardano però gli enti pubblici economici i quali continueranno ad applicare le disposizioni previste per i datori di lavoro privati.

Per le pubbliche amministrazioni, oltre a comportare termini più prolungati per le comunicazioni, è previsto qualche adempimento in più.

Infatti, se le stesse non sono più tenute a comunicare all’ufficio per l’occupazione del territorio competente almeno lo stesso giorno in cui viene instaurato un rapporto di lavoro autonomo in forma co​ordinata e continuativa, ed entro 5 giorni dal​l’avvenuta dell’eventuale variazione del rapporto, d’ora in poi le pubbliche amministrazioni sono tenute:

a) a comunicare all’Ufficio territoriale per l’occu​pazione, entro il 20° giorno del mese successivo alla data di assunzione, di proroga, di trasformazione e di cessazione, le assunzioni, le proroghe, le trasformazioni e le cessazioni dei rapporti di lavoro avvenuti nel mese precedente;
b) a comunicare, per via telematica – secondo i criteri modalità che saranno individuati con circolare del Ministro della funzione pubblica – i predetti dati (vedi lett. a));
c) non sono più previsti gli adempimenti stabiliti al comma 2 dell’art. 4.bis del D.Lgs. n. 181/2000 relativi alle comunicazioni circa l’instaurazione del rapporto di lavoro. Tale adempimento può essere sostituito con la consegna al lavoratore della copia della comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro ovvero la consegna della copia del contratto individuale di lavoro entro il 20° giorno del mese successivo alla data di assunzione.
2. Nuove sanzioni in materia di violazioni sull’orario di lavoro (art. 7)
Sono disposizioni che riguardano anche tutte le amministrazioni pubbliche in quanto il D.Lgs. n. 66/2003 recepisce le direttive europee n. 93/104/CE e n. 2000/34/CE riguardanti taluni aspetti della organizzazione dell’orario di lavoro.

Le nuove disposizioni di cui all’art. 7 della legge in argomento modificano in modo sostanziale la normativa previgente contenuta nell’art. 18.bis del D.Lgs. n. 66/2003.

Va preliminarmente ricordato che secondo la normativa previgente riguardanti le sanzioni per le violazioni sull’orario di lavoro, sui riposi settimanali e sulle ferie annuali, erano nella misura unica da 130 a 780 euro, per ogni lavoratore e per ogni periodo di riferimento, ora invece le nuove sanzioni saranno diversificate secondo le seguenti fattispecie:

a) stabilito che la durata media dell’orario di lavoro non può in ogni caso superare, per ogni periodo di 7 giorni, le 48 ore, comprese le ore di lavoro straordinario, la sanzione amministrativa pecuniaria:
· è diminuita a da 100 a 750 euro se riguarda una sola violazione ed un solo lavoratore;
· sarà da 400 a 1.500 euro qualora la violazione riguarda più di 5 lavoratori o si siano verificate in almeno tre periodi di riferimento, assunti come base di calcolo per la durata media dell’orario di lavoro, secondo anche i contratti collettivi;  

· sarà da 1.000 a 5.000 euro, con esclusione dalla misura eventualmente ridotta nei casi previsti per le precedenti sanzioni, qualora la violazione riguardi più di 10 lavoratori o si sia verificata in almeno 5 periodi di riferimento; 

b) stabilito che ogni 7 giorni il lavoratore ha diritto ad un periodo di risposo di almeno 24 ore consecutive, di regola coincidenti con la domenica, da cumulare con le ore di riposo giornaliero, calcolato come media in un periodo non superiore a 14 giorni, le sanzioni amministrative pecuniarie per violazione dei diritto saranno le seguenti:

· da 300 a 1.000 euro se la violazione si riferisce a più di 5 lavoratori o qualora si sia verificata in almeno 3 periodi di 24 ore;

· da 900 a 1.500 euro (con esclusione di qualsiasi riduzione) nel caso in cui la violazione si riferisca a più di 10 lavoratori o si sia verificata in almeno 5 periodi di 24 ore;

c) stabilito che, anche per quanto previsto dal’articolo 2109 del codice civile, il lavoratore ha diritto ad un periodo di ferie retribuite non inferiore a 4 settimane di ferie annuali retribuite, le sanzioni amministrative pecuniarie per le inosservanze a detta disposizione i nuovi limiti minimi e massimi sono ora i seguenti:

· da 100 a 600 euro se l’inosservanza riguarda un lavoratore;

· da 400 a 1.500 euro se la violazione coinvolge più di 5 lavoratori o si sia verificata in almeno 4 anni (anche in questo caso non è possibile alcuna riduzione);

· da 800 a 4.500, con la esclusione della riduzione, se la violazione coinvolge più di 10 lavoratori o si è verificata in almeno quattro anni.

3. Mobilità del personale delle pubbliche amministrazioni (art. 13)
In un periodo di numerose trasformazioni degli enti e delle funzioni delle amministrazioni pubbliche, nonché numerosi casi in cui gli organici delle stesse devono essere ridimensionati, è stata opportuna una norma con la quale fosse prevista la facilitazione del trasferimento da una amministrazione ad un’altra del proprio personale.
Con l’art. 13 sono state introdotte, infatti, al riguardo le seguenti disposizioni circa il personale in esubero, sia per il trasferimento di funzioni ad altri soggetti, come per esigenze organizzative. La regola è quella delle disposizioni in materia di mobilità collettiva:

a) se a seguito di conferimento di funzioni statali alle regioni ed agli enti locali, ovvero di trasferimento di attività svolte da pubbliche amministrazioni ad altri soggetti pubblici, ovvero di esternalizzazione di attività e di servizi, il personale adibito a tali funzioni risulti in esubero di almeno 10 dipendenti, le amministrazioni che cedono le funzioni:
· devono attivare una apposita procedura volta a raggiungere un accordo con le organizzazioni sindacali per ricollocare almeno parzialmente il personale in esubero nell’ambito della medesima amministrazione o presso altre amministrazioni;

· se a seguito di tale procedura ne risultasse ancora personale in esubero, detto personale dovrà essere collocato in disponibilità, con la corresponsione dell’80% dello stipendio e della indennità integrativa speciale, e dovrà essere iscritto in appositi elenchi da cui dovranno attingere preliminarmente per soddisfare esigenze di personale le altre amministrazioni pubbliche, qualora dovessero assumere altro personale;
· decorso il termine massimo di 24 mesi dal collocamento in disponibilità, anche in mancanza di ricollocazione presso altra amministrazione, il rapporto di lavoro dovrà essere definitivamente risolto di diritto;
· il periodo di “disponibilità” è considerato utile agli effetti pensionistici;
· per le procedure ed altre disposizioni vanno applicati gli articoli 33, 34 e 34.bis del D.Lgs. n. 165/2001, che riguardano proprio le fattispecie delle “eccedenze di personale e di mobilità collettiva”, della “gestione del personale in disponibilità” e delle “disposizioni in materia di mobilità del personale” delle pubbliche amministrazioni.
b) Con l’aggiunta di un comma 2.bis all’art. 30 del citato D.Lgs. n. 165/2001 in materia di passaggio diretto tra amministrazioni pubbliche diverse, è previsto che queste, per motivate esigenze organizzative risultanti dai documenti di programmazione, possono utilizzare in assegnazione temporanea personale di altre amministrazioni per un periodo non superiore a 3 anni, ovviamente nei limiti di spesa e di altri limiti stabiliti dalle norme vigenti.
Entro 60 giorni dall’entrata in vigore della legge in argomento (n. 183/2010) (quindi entro l’8 gennaio scorso) le amministrazioni interessate potevano rideterminare le assegnazioni temporanee in corso in base alla predetta disposizione.
4. Circa la privacy sui dati personali per le prestazioni degli addetti alla funzione pubblica (art. 14)
Con l’art. 14 è stata riformulata la disposizione sulla privacy riguardante le prestazioni degli addetti alla funzione pubblica.
Con il comma 9 della legge n. 15/2009 (una delle tante disposizioni introdotte dal Ministro Brunetta) all’art. 1 dal Codice sulla protezione dei dati personale era stata introdotta una disposizione con la quale veniva disposto che «le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto ad una funzione pubblica e la relativa valutazione non sono oggetto di protezione della riservatezza personale».

Ora tale disposizione è stata riformulata, con l’aggiunta di un comma 3.bis all’art. 19 dello stesso Codice, pone in capo alla amministrazione di appartenenza l’obbligo di rendere accessibili tali notizie.
È stata aggiunta però anche una norma secondo al quale invece «non sono invece ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che causino l'astensione dal lavoro, nonché le componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d)», cioè, in materia di definizione dei criteri generali in materia di ausili finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di terzi.
Infine è stata introdotta una precisazione circa la riservatezza dei dati personali dei dipendenti necessaria per evitare che qualche istituto previdenziale si trincerasse dietro le norme sulla privacy per non comunicare alle amministrazioni di competenza i dati dei dipendenti relativi all’anzianità contributiva dei dipendenti interessati ai trattenimenti in servizio o alla loro risoluzione del servizio.
La norma infatti stabilisce che tali enti sono obbligati a trasmettere tali dati alle amministrazioni che lo richiedono.
5. Da sottoporre a nuova valutazione i rapporti di lavoro a tempo parziale (art. 16)
L’art. 73 del decreto legge n. 112/2008, modificando la disciplina del part-time nel pubblico impiego, ha previsto che la trasformazione del rapporto di lavoro non avvenga più automaticamente, bensì possa essere concessa discrezionalmente dall’am​ministrazione, coerentemente alle esigenze di efficienza e funzionalità degli uffici. Pertanto l’ammi​nistrazione può, in base alla disciplina ora vigente, respingere la domanda del dipendente, allorché la trasformazione del rapporto di lavoro comporti pregiudizio alla funzionalità dell'amministrazione stessa. La normativa in vigore prima della predetta norma stabiliva invece che la possibilità di grave pregiudizio (era quindi richiesto anche il requisito della gravità del pregiudizio) potesse soltanto legittimare il differimento della trasformazione del rapporto di lavoro, per un periodo non superiore a sei mesi.

Ora con l’art. 16 della nuova legge viene data la possibilità alle pubbliche amministrazioni di sottoporre, entro 180 giorni dall’entrata in vigore della legge in argomento (e cioè entro il 9 maggio 2011), a nuova valutazione i provvedimenti di concessione della trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, già adottati prima dell'entrata in vigore del menzionato decreto e cioè prima del 26 giugno 2008. La nuova valutazione – precisa la norma in esame – va effettuata nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede.
Una considerazione al riguardo va aggiunta tenendo conto anche dei commenti che a questa norma sono stati fatti.
Se da una parte è stata opportuna l’intro​du​zione di una discrezionalità dell’amministrazione nel valutare la necessità della richiesta di orario a tempo parziale per evitare che venga concesso quando non ne esistono le condizioni di necessità da parte del lavoratore, ma solamente per fare altre cose (magari altro lavoro in nero!), qualche perplessità suscita la riduzione da “grave pregiudizio” a solo “pregiudizio” per la funzionalità del servizio.

Vi sono infatti casi in cui, specie per le donne con figli piccoli o in età scolare, ove non esistono scuole con tempo prolungato, il tempo parziale per queste mamme diventa essenziale. Il problema dei figli lasciati in balia di nonni o di altre persone per lunghi periodi, magari con una girandola di luoghi ove trascorrere il tempo non scolastico, non aiuta certo la famiglia ad una educazione dei figli. Anche questo è un problema sociale che non dovrebbe essere sottovalutato.

6. Aspettativa particolare per i dipendenti pubblici (art. 18)
I dipendenti pubblici possono essere collocati in aspettativa non retribuita e senza decorrenza del​l'anzianità di servizio, per un periodo massimo di dodici mesi, ‘anche’ per avviare attività professionali e imprenditoriali. 

L'amministrazione di appartenenza dovrà decidere la concessione dell’aspettativa tenendo conto delle esigenze organizzative, dopo aver esaminato la documentazione prodotta dall'interessato.
La concessione è quindi subordinata al giudizio insindacabile dell’amministrazione.
A detti dipendenti non si applicano le disposizioni riguardanti l’incompatibilità ed il cumulo di impieghi per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni attualmente in vigore di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2003.
7. Pari opportunità o non discriminazione nelle pubbliche amministrazioni – Costituzione di un comitato unico (art. 21)
Con alcune modifiche al D.Lgs. n. 165/2001 riguardante il pubblico impiego sono state introdotte alcune modifiche ed aggiunte agli articoli 1, 7 e 57.
In concreto le modifiche sono le seguenti:

a) All’art. 1, comma 1, lett. c)
L’art. 1, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2011 elenca le finalità delle nuove disposizioni per cui è stata emanata la nuova legge sul pubblico impiego, che in sintesi sono le seguenti:

· accrescere l’efficienza delle pubbliche amministrazioni;
· razionalizzare il costo del lavoro pubblico;

· realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, garantendo pari opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori ed applicando condizioni uniformi rispetto a quella del lavoro privato.
Fra quest’ultima finalità, con l’art. 21 della legge in argomento, è stato previsto che sia garantita anche quella dell’«assenza di qualunque forma di discriminazione e di violenza morale o psichica»;

b) All’art. 7, comma 1, è stato precisato che le pubbliche amministrazioni oltre a dover garantire parità e pari opportunità anche tra uomini e donne per l’accesso al lavoro ed al trattamento economico, dovranno garantire anche «l’assenza di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, relativa al genere, all'età, all'orientamento sessuale, alla razza, all'origine etnica, alla disabilità, alla religione o alla lingua, nell'accesso al lavoro, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella formazione professionale, nelle promozioni e nella sicurezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni garantiscono altresì un ambiente di lavoro improntato al benessere organizzativo e si impegnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni forma di violenza morale o psichica al proprio interno»;
c) All’art. 57 sono state premesse, con ben 5 commi (da 01 a 05), le seguenti disposizioni, in merito alle pari opportunità:
· «le pubbliche amministrazioni dovranno costituire al proprio interno, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, e quindi entro il 20 marzo 2011, e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il "Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni" che sostituisce, unificando le competenze in un solo organismo, i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno del mobbing, costituiti in applicazione della contrattazione collettiva, dei quali assume tutte le funzioni previste dalla legge, dai contratti collettivi relativi al personale delle amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni; 

· detto Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni dovrà avere composizione paritetica e sarà formato da un componente designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di amministrazione e da un pari numero di rappresentanti dell'amministrazione in modo da assicurare nel complesso la presenza paritaria di entrambi i generi. Il presidente del Comitato unico di garanzia sarà designato dall'amministrazione;
· il Comitato unico di garanzia, all'interno dell'amministrazione pubblica, avrà compiti propositivi, consultivi e di verifica e dovrà operare in collaborazione con la consigliera o il consigliere nazionale di parità. Dovrà contribuire all'ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, migliorando l'efficienza delle prestazioni collegata alla garanzia di un ambiente di lavoro caratterizzato dal rispetto dei principi di pari opportunità, di benessere organizzativo e dal contrasto di qualsiasi forma di discriminazione e di violenza morale o psichica per i lavoratori; 

· le modalità di funzionamento dei Comitati unici di garanzia saranno disciplinate da linee guida contenute in una direttiva che dovrà essere emanata di concerto dal Dipartimento della funzione pubblica e dal Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione; 

· la mancata costituzione del Comitato unico di garanzia comporterà responsabilità dei dirigenti incaricati della gestione del personale, da valutare anche al fine del raggiungimento degli obiettivi».
Inoltre con alcune altre modifiche ai comma 1 e 2 dello stesso art. 57 è stato aggiunto che i programmi e le attività dei Comitati unici che, nel​l’ambito delle proprie disponibilità di bilancio le amministrazioni pubbliche potranno finanziare, oltre a garantire azioni positive a garanzia delle pari opportunità dovranno valorizzare anche il benessere di chi lavora e contro le discriminazioni.
Ed ancora, le stesse amministrazioni nell’adot​tare le misure per attuare le direttive dell’Unione Europea in materia di pari opportunità, come è già previsto nella normativa vigente, dovranno adottare anche misura e di contrasto alle discriminazioni ed alla violenza morale e psichica.
8. Il Governo delegato per il riordino della normativa sui congedi, le aspettative ed i permessi (art. 23)
È stato delegato il Governo, con uno o più decreti legislativi, a riordinare tutta la disciplina in materia di congedi, di aspettative e di permessi, comunque denominati, spettanti ai lavoratori dipendenti sia pubblici che privati.
Tale delega dovrà essere esercitata entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge in argomento (e cioè entro il 9 maggio 2011), senza però che la nuova normativa comporti nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica (solito ritornello di ogni legge).
I principi ed i criteri sui quali dovrà basarsi la nuova normativa dovranno essere i seguenti:

a) coordinamento formale e sostanziale del testo delle disposizioni vigenti in materia, apportando le modifiche necessarie per garantire la coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, aggiornare e semplificare il linguaggio normativo. Tale articolo prevede che le leggi, oltre ad essere abrogate da leggi posteriori per dichiarazione espressa del legislatore, sono abrogate anche per incompatibilità tra le nuove disposizioni e le precedenti o perché la nuova legge regola l’intera materia già regolata dalla legge anteriore;

b) indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l'applicazione dell'articolo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile; 

c) riordino delle tipologie di permessi, tenuto conto del loro contenuto e della loro diretta correlazione a posizioni giuridiche costituzionalmente tutelate;

d) ridefinizione dei presupposti oggettivi e precisazione dei requisiti soggettivi, nonché razionalizzazione e semplificazione dei criteri e delle modalità per la fruizione dei congedi, delle aspettative e dei permessi di cui al presente articolo, al fine di garantire l'applicazione certa ed uniforme della relativa disciplina;

e) razionalizzazione e semplificazione dei documenti da presentare, con particolare riferimento alle persone con handicap in situazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, o affette da patologie di tipo neuro-de​ge​ne​rativo o oncologico. Tale comma stabilisce che «qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’autonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazioni di gravità».
I decreti attuativi dovranno essere:
· proposti dai Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e quello del lavoro e delle politiche sociali;

· di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze;

· sentite le associazioni dei datori e dei prestatori del lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale;

· previo parere della Conferenza unificata Stato-città e autonomie locali che dovrà esprimere entro 30 giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi. Trascorso tale termine il Governo potrà procedere anche senza il parere;

· acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari di Camera e Senato che dovranno esprimerlo entro 40 giorni dall’assegnazione.
9. Modifiche alla legge n. 104/1992 e altre disposizioni sull’assistenza ai portatori di handicap (art. 24)
Al riguardo è stata apportata una serie di modifiche ed aggiunte alla normativa in materia di permessi per l’assistenza a portatori di handicap in situazione di gravità.

Trattasi di un taglio dei soggetti che possono chiedere permessi per l’assistenza ai portatori di handicap.

La previgente normativa attribuiva il diritto a tre giorni di permesso mensile retribuito, fruibili anche in maniera continuativa e coperti da contribuzione pen​sionistica figurativa, ai lavoratori dipendenti, pubblici e privati, rientranti in una delle seguenti fattispecie: 

· presenza di un figlio minorenne, anche adottivo, di età superiore ai tre anni e con handicap in situazione di gravità; 

· assistenza ad un soggetto, coniuge, figlio maggiorenne, oppure parente affine entro il terzo grado, con handicap in situazione di gravità e convivente; 

· assistenza in via esclusiva e continuativa al coniuge, ad un figlio maggiorenne, ad un parente o affine entro il terzo grado (sempre con handicap in situazione di gravità), benché non convivente. 

Il diritto non sarebbe riconosciuto qualora la persona da assistere o il minore fosse ricoverato a tempo pieno.

Inoltre, il beneficio spetterebbe anche, per le corrispondenti fattispecie suddette, ai soggetti affidatari di minori con handicap in situazione di gravità. 

Per i genitori (anche adottivi, nonché per gli affidatari di minore), il limite di tre giorni mensili si applicherebbe al cumulo dei permessi dei due soggetti; qualora uno dei due non fosse lavoratore dipendente, resterebbe fermo il diritto in favore dell'altro genitore.
Ora secondo le nuove regole infatti escludono dall’applicazione parenti al terzo grado e affini fra coloro che possono usufruire di tali permessi, perché il diritto ai permessi per l’assistenza per chi ha più di tre anni, scatterebbe solo per i parenti fino al secondo grado (a meno che l’assistito non abbia superato i 65 anni o sia affetto da disabilità grave). Inoltre ogni disabile determinerà il diritto a permesso di assisterlo in capo ad una sola persona, tranne che per i genitori.

Il Governo dovrà disegnare, entro 6 mesi, le regole per tutti i permessi e congedi (anche per i privati).

Si osserva al riguardo però che una norma del genere esigerebbe che contemporaneamente venissero assicurate comunque strutture di assistenza da poter accogliere e assistere dette persone nei momenti ove non è possibile quella della famiglia. Le restrizioni delle disponibilità anche per il sociale attuate con la nuova norma finanziaria non aiutano certo a dare soluzioni facili.

In concreto la delega dovrà tener conto di quanto segue:

a) una serie di modifiche riguarda la legge n. 104/1992. In particolare:

· è stato completamente riformulato il comma 3 dell’art. 33 tenendo conto delle modifiche successivamente apportate allo stesso, anche con interpretazioni autentiche, nonché a nuove esigenze emerse;

· la nuova disposizione prevede infatti che: «A condizione che la persona handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore dipendente, pubblico o privato, che assiste persona con handicap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto i sessantacinque anni di età op-

pure siano anche essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti, ha diritto a fruire di tre giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione figurativa, anche in maniera continuativa. Il predetto diritto non può essere riconosciuto a più di un lavoratore dipendente per l'assistenza alla stessa persona con handicap in situazione di gravità. Per l'assistenza allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, il diritto È riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente»; 

· la stessa specifica altresì che, ferma restando la disciplina summenzionata per i genitori (anche adottivi, nonché per i soggetti affidatari di minore), il diritto può esser riconosciuto ad un solo lavoratore dipendente, relativamente alla stessa persona con handicap in situazione di gravità. Però sono soppressi, inoltre, i requisiti della convivenza e della "continuità" dell'assistenza (previsti finora, come detto, per alcune fattispecie); 

· conseguentemente a quanto sopra è stato modificato anche il comma 5 relativo al diritto di chi assiste il lavoratore di scegliere la sede del suo servizio o del suo lavoro;
· secondo la nuova normativa tutti i soggetti indicati nell’allinea precedente hanno diritto di scegliere, ove possibile, «la sede di lavoro più vicina al domicilio della persona da assistere». Pertanto il riferimento non è più al domicilio del lavoratore, ma a quello della persona da assistere;

· per evitare scelte di comodo e non finalizzate ai reali bisogni di assistenza, all’art. 33 della stessa legge n. 104/1992 è stato aggiunto il comma 7.bis con il quale viene sanzionato l’abuso. Infatti è stato stabilito che «ferma restando la verifica dei presupposti per l'accertamento della responsabilità disciplinare, il lavoratore di cui al comma 3 (cioè quelli indicati al precedente primo allinea) decade dai diritti di cui al presente articolo, qualora il datore di lavoro o l'INPS accerti l'insussistenza o il venir meno delle condizioni richieste per la legittima fruizione dei medesimi diritti. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»;

b) altra modifica riguarda l’art. 42 della legge n. 151/2001. Essa, abrogando il comma 3 dell’articolo e modificando il comma 2 dello stesso, stabilisce che «successivamente al compimento del terzo anno di età del bambino con handicap in situazione di gravità, il diritto a fruire dei permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, è riconosciuto ad entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera continuativa nell'ambito del mese».

In sostanza elimina la distinzione, finora vigente, fra assistenza ai soggetti con handicap gravi che hanno una età dai 3 anni al raggiungimento della maggiore età e quelli che tale raggiungimento lo hanno già avuto;

c) anche il comma 1 dell’art. 20 della legge n. 53/2000 riguardante l’estensione delle agevolazioni per l’assistenza a portatori di handicap è stato modificato, in conseguenza alle modifiche apportate al comma 3 dell’art. 33 della più volte citata legge n. 104/1992 (vedi precedente lett. a)) per quanto riguarda la eliminazione del diritto ai permessi per l’assistenza da parte dei parenti del terzo grado;

d) sono stati stabiliti alcuni nuovi adempimenti per le pubbliche amministrazioni, compresi gli enti locali, in merito ai permessi forniti dai propri dipendenti per l’assistenza di cui al più volte citato art. 33 della legge n. 104/1992. Dovranno infatti essere comunicati al Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 marzo di ogni anno, con rispetto delle norme sulla privacy:

· i nominativi dei propri dipendenti cui sono accordati i predetti permessi, ivi compresi i nominativi dei lavoratori padri e delle lavoratrici madri, specificando se i permessi sono fruiti dal lavoratore con handicap in situazione di gravità, dal lavoratore o dalla lavoratrice per assistenza al proprio figlio, per assistenza al coniuge o per assistenza a parenti o affini;

· in relazione ai permessi fruiti dai dipendenti per assistenza a persona con handicap in situazione di gravità, il nominativo di quest'ultima, l'eventuale  rapporto di dipendenza da un'amministrazione pubblica e la denominazione della stessa, il comune di residenza dell'assistito;

· il rapporto di coniugio, il rapporto di maternità o paternità o il grado di parentela o affinità intercorrente tra ciascun dipendente che ha fruito dei permessi e la persona assistita;

· per i permessi fruiti dal lavoratore padre o dalla lavoratrice madre, la specificazione dell'età maggiore o minore di tre anni del figlio;

· il contingente complessivo di giorni e ore di permesso fruiti da ciascun lavoratore nel corso dell'anno precedente e per ciascun mese;

e) il Dipartimento della funzione pubblica:

· dovrà istituire una banca di dati informatica in cui confluiranno le comunicazioni di cui alla precedente lett. d), che sono fornite da ciascuna amministrazione per via telematica;

· è autorizzato al trattamento dei dati personali e sensibili la cui conservazione non può comunque avere durata superiore a ventiquattro mesi; 

f) a tal fine le amministrazioni pubbliche sono autorizzate al trattamento dei relativi dati personali e sensibili e provvedono alla conservazione dei dati per un periodo non superiore a trenta giorni dalla loro comunicazione, decorsi i quali, salve specifiche esigenze amministrativo-contabili, ne curano la cancellazione. Le operazioni rilevanti consistono nella raccolta, conservazione, elaborazione dei dati in forma elettronica e no, nonché nella comunicazione alle amministrazioni interessate. Sono inoltre consentite la pubblicazione e la divulgazione dei dati e delle elaborazioni esclusivamente in forma anonima. Le attività finalizzate al monitoraggio e alla verifica sulla legittima fruizione dei permessi, sono di rilevante interesse pubblico. Rimangono fermi gli obblighi concernenti l'invio degli elenchi delle persone sottoposte ad accertamenti sanitari, contenenti soltanto il nome, il cognome e l'indirizzo, rispettivamente all'Ente nazionale per la protezione e l'assistenza dei sordi, all'Unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti e all'Associazione nazionale dei mutilati e invalidi civili.

10. Clausole generali e certificazione dei contratti di lavoro (art. 30)
Va ricordato preliminarmente che ai sensi dell’art. 63, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001 sono attribuiti alla giurisdizione del giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni incluse le controversie concernenti l'assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, anche se vengano in questione atti amministrativi presupposti, i quali, se sono rilevanti ai fini della decisione, sono disapplicati dal giudice se illegittimi.
Rimangono invece attribuite al giudice amministrativo, ai sensi del comma 4 dello stesso articolo le controversie in materia di procedure concorsuali per il reclutamento dei dipendenti pubblici, nonché, in sede di giurisdizione esclusiva, le controversie relative ai menzionati rapporti di lavoro del personale in regime di diritto pubblico, ivi comprese le controversie relative ai diritti patrimoniali connessi.

Rimangono di competenza al giudice amministrativo ancora le controversie riguardanti la magistratura e l’avvocatura dello Stato, il personale militare e della Polizia di Stato, la carriera diplomatica e quella prefettizia, i dipendenti con funzioni di vigilanza in materia di valori mobiliari, di tutela del risparmio e della concorrenza e del mercato, i Vigili del Fuoco, la carriera dirigenziale penitenziaria e dell’università (professori e ricercatori).
Ora con la nuova normativa contenuta nell’art. 30 in argomento viene precisato:

· il controllo giudiziale deve limitarsi esclusivamente all’accertamento del presupposto di legittimità e non può estendersi al sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, organizzative e produttive, le quali spettano al datore di lavoro o al committente (comma 1);

· il giudice, nella qualificazione o certificazione del contratto di lavoro e nell’in​ter​pre​tazione delle clausole in esso contenute, non può discostarsi dalle valutazioni delle parti espresse nell’ambito della certificazione dei contratti di lavoro, salvo nei casi di erronea qualificazione del contratto, di vizi del consenso o di difformità tra la previsione negoziale certificata e la sua attuazione (comma 2);
· il giudice, nel valutare le motivazioni poste alla base del licenziamento, deve tener conto, oltre che delle fondamentali regole del vivere civile e dell'oggettivo interesse dell'organizzazione, anche delle tipizzazioni di giusta causa e di giustificato motivo, presenti nei contratti collettivi di lavoro ovvero, se stipulati con l’assistenza delle summenzionate commissioni di certificazione, nei contratti individuali di lavoro. 

Analogamente, il giudice deve tener conto degli elementi e dei parametri appositamente individuati dai suddetti contratti, delle conseguenze da riconnettere al licenziamento. A tal fine, inoltre, il giudice deve comunque tener conto di una serie di elementi di fatto: dimensioni e condizioni dell’attività del datore di lavoro; situazione del mercato del lavoro locale; anzianità e condizioni del lavoratore; comportamento delle parti contrattuali anche nel periodo precedente al licenziamento (comma 3);
· vi sono poi altre disposizioni, che riguardano la certificazione dei contratti di lavoro e delle relative Commissioni di certificazione, ma riguardano i rapporti di lavoro privati.
11. Nuove disposizioni in materia di contenzioso del lavoro (art. 31)
Per comprendere adeguatamente la nuova normativa in materia di contenzioso del lavoro e di arbitrato, sembra utile ricordare che, per i dipendenti del pubblico impiego – ad eccezione di alcune branchie della pubblica amministrazione (vedi precedente n. 10) – l’art. 63, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001 devolve al giudice ordinario, in funzione di giudice del lavoro, tutte le controversie relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni, incluse le controversie concernenti l'assunzione al lavoro, il conferimento e la revoca degli incarichi dirigenziali e la responsabilità dirigenziale, nonché quelle concernenti le indennità di fine rapporto, comunque denominate e corrisposte, ancorché vengano in questione atti amministrativi presupposti. Quando questi ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il giudice li disapplica, se illegittimi. L'impugnazione davanti al giudice amministrativo dell'atto amministrativo rilevante nella controversia non è causa di sospensione del processo.
Va ricordato ancora che attualmente, l'art. 410 del Codice di procedura civile stabilisce che chi intende proporre in giudizio una domanda relativa a rapporti di lavoro e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti e accordi collettivi deve promuovere il tentativo di conciliazione. Ai sensi dell'art. 412-bis c.p.c., l'espletamento del tentativo di conciliazione costituisce condizione di procedibilità della domanda. 

Una disciplina speciale - incentrata sempre sull'obbligatorietà del tentativo di conciliazione - è contenuta negli artt. 65 e 66 del decreto legislativo 165/2001 per quanto riguarda i rapporti di lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni. 

Nel tempo è emerso che il meccanismo del tentativo obbligatorio di conciliazione previsto dall'art. 410 c.p.c. non avrebbe mai registrato quella efficacia auspicabile fin dalla riforma introdotta dal legislatore del 1973, ma "anziché alleggerire il carico di lavoro dei magistrati addetti alla trattazione delle controversie di lavoro e, al contempo, offrire strumenti efficaci e veloci di risoluzione delle controversie, il meccanismo della conciliazione obbligatoria di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile si sarebbe tradotto in una inutile fase prodromica del contenzioso, con conseguente aggravio dei tempi".

La nuova normativa, introdotta dall’art. 31 in titolo, ha validità anche per tutto il pubblico impiego e quindi anche per gli enti locali. Il comma 9 del​l’articolo in argomento, infatti, abroga gli artt. 65 e 66 del D.Lgs. n. 165/2001 che regolamentava rispettivamente il “tentativo obbligatorio di conciliazione nelle controversie individuali” e del Collegio di conciliazione, con specifica indicazione secondo la quale le nuove norme si applicano anche alle controversie relative ai rapporti del pubblico impiego, prima indicati all’art. 63 dello stesso D.Lgs. n. 165/2001.
Ora il legislatore introduce una nuova e articolata normativa con la quale stabilisce disposizioni circa le clausole compromissorie, l’arbitrato, il verbale di conciliazione, le commissioni, la richiesta del tentativo di conciliazione, la comparizione, l’accetta​zione, ecc, con la riscrittura di alcuni articoli del codice di procedura civile:

a) la sostituzione integrale dell’art. 410 del Codice di procedura civile, relativo al tentativo di conciliazione, con l’introduzione delle seguenti disposizioni:

· chi intende proporre in giudizio una domanda relativa ai rapporti previsti dall'art. 409 c.p.c. e dall'art. 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, può (e non più deve, come nel regime vigente) promuovere il tentativo di conciliazione anche tramite l’asso​cia​zione sindacale alla quale aderisce o conferisce mandato (primo nuovo comma);
· rimane la norma secondo la quale la comunicazione della richiesta di espletamento del tentativo di conciliazione interrompe la prescrizione e sospende, per la durata del tentativo di conciliazione e per i venti giorni successivi alla sua conclusione, il decorso di ogni termine di decadenza (secondo comma);
· è stabilita la nuova commissione di conciliazione che sarà costituita presso la Direzione provinciale del lavoro. La commissione sarà composta dal direttore dell'ufficio stesso o da un suo delegato o da un magistrato collocato a riposo, in qualità di presidente, da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei datori di lavoro e da quattro rappresentanti effettivi e da quattro supplenti dei lavoratori, designati dalle rispettive organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello territoriale (terzo nuovo comma);
· è previsto che le commissioni, quando se ne ravvisi la necessità, affidano il tentativo di conciliazione a proprie sottocommissioni, presiedute dal direttore della Direzione provinciale del lavoro o da un suo delegato, che rispecchino la composizione prevista dal terzo comma. In ogni caso per la validità della riunione è necessaria la presenza del presidente e di almeno un rappresentante dei datori di lavoro e almeno un rappresentante dei lavoratori (nuovo quarto comma);
· sono quindi stabilite le procedure e gli adempimenti della controparte che accetta la procedura di conciliazione per la richiesta di tentativo di conciliazione (nuovi quinto, sesto e settimo commi);
· nella nuova formulazione dell’art. 410, come sopraindicata, viene precisato, che la conciliazione della lite da parte di chi rappresenta la pubblica amministrazione, anche in sede giudiziale ai sensi dell’art. 420 dello stesso codice, nella nuova versione e come di seguito indicato, non può dar luogo a responsabilità, salvi i casi di dolo o di colpa grave (undicesimo nuovo comma);
· è invece obbligatorio il tentativo di conciliazione presso la commissione di certificazione quando trattasi di controversie riguardanti la certificazione (comma 2 dell’art. 31 in argomento);
b) sono state modificate anche le procedure sul processo verbale di conciliazione di cui all’art. 411 del Codice di procedura civile sia per i casi in cui la conciliazione di cui al nuovo art. 410 dello stesso Codice, come sopra modificato, riesca e non raggiunga l’accordo presso la Commissione di conciliazione (comma 2 dell’art. 31);

c) è stato riformulato anche l’art. 412 del predetto Codice riguardante la riduzione arbitrale della controversia. Oltre alle procedure ed alle formalità di questa fase, indicate nello stesso articolo riformulato, è precisato che «in qualunque fase del tentativo di conciliazione, o al suo termine in caso di mancata riuscita, le parti possono indicare la soluzione, anche parziale, sulla quale concordano, riconoscendo, quando è possibile, il credito che spetta al lavoratore, e possono accordarsi per la risoluzione della lite, affidando alla commissione di conciliazione il mandato a risolvere in via arbitrale la controversia» (nuovo primo comma dell’articolo riformulato).
Ed inoltre stabilisce che il lodo della risoluzione arbitrale è impugnabile con il ricorso al lordo arbitrale irrituale ai sensi dell’art. 808.ter dello stesso Codice.

In questo caso «decide in unico grado il tribunale, in funzione di giudice del lavoro, nella cui circoscrizione è la sede dell'arbitrato. Il ricorso è depositato entro il termine di trenta giorni dalla notificazione del lodo. Decorso tale termine, o se le parti hanno comunque dichiarato per iscritto di accettare la decisione arbitrale, ovvero se il ricorso è stato respinto dal tribunale, il lodo è depositato nella cancelleria del tribunale nella cui circoscrizione è la sede dell'arbitrato. Il giudice, su istanza della parte interessata, accertata la regolarità formale del lodo arbitrale, lo dichiara esecutivo con decreto» (nuovo quarto comma dell’articolo riformulato);
d) vengono confermate, anche se riformulate, le altre modalità di conciliazione e di arbitrato previste dalla contrattazione collettiva, già previste dall’art. 412.ter, per le controversie individuali di lavoro.
Infatti è previsto che tali controversie «possono essere altresì proposte innanzi al collegio di conciliazione e arbitrato irrituale… composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da un terzo membro, in funzione di presidente, scelto di comune accordo dagli arbitri di parte tra i professori universitari di materie giuridiche e gli avvocati ammessi al patrocinio davanti alla Corte di cassazione».
Sono quindi stabilite nello stesso articolo le procedure, i tempi e gli adempimenti relativi;
e) gli oneri relativi al compenso del presidente, in misura pari al 2% del valore della controversia dichiarato nel ricorso è a carico delle parti, per metà ciascuna, e dovrà essere versato presso la sede del collegio almeno 5 giorni prima dell’udienza. Quelli relativi ai componenti delle parti saranno a carico di ciascuna che li ha nominati (non è indicata la misura). Quelli invece delle spese legali e quelle del compenso dell’arbitro, pari questo all’1% del suddetto valore della controversia, saranno stabilite ed a chi addebitare in sede di decisione del giudice ai sensi degli artt. 91, primo comma e 92, dello stesso codice (commi 6 e 8 dell’articolo in argomento e primo secondo ed undicesimo del nuovo art. 412.quater);
f) le parti contrattuali possono pattuire clausole compromissorie, come previste all’art. 808 del codice in argomento, che rinviino alle modalità dell’arbitrato sopraindicate, solo ove ciò sia previsto da accordi interconfederali o contratti collettivi di lavoro stipulati dalle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. La clausola compromissoria, a pena di nullità, deve essere certificata in base alle disposizioni vigenti in materia, dagli organi di certificazione. Le commissioni di certificazione accertano, all'atto della sottoscrizione della clausola compromissoria, la effettiva volontà delle parti di devolvere ad arbitri le eventuali controversie nascenti dal rapporto di lavoro. Sono inserite anche altre norme operative al riguardo, compreso l’eventuale intervento del Ministro del lavoro e delle politiche sociali in assenza di accordi interconfederali o contratti collettivi al riguardo (commi 10 e 11 dell’articolo in argomento);

g) sono quindi aggiunte alcune norme che non dovrebbero riguardare il pubblico impiego, ma solamente i rapporti di impiego privato:

· le Commissioni di certificazione dei contratti possono istituire camere arbitrali per la definizione delle controversie di lavoro mediante arbitrato irrituale, e possono concludere convenzioni con le quali prevedano la costituzione di camere arbitrali comuni (comma 12 dell’articolo in argomento).
Le stesse commissioni possono costituire sede per lo svolgimento del tentativo di conciliazione come previsto dall’art. 410 del Codice riformato come sopraindicato (comma 13 dell’articolo in argomento);
· gli effetti dell'accertamento dell'organo preposto alla certificazione del contratto si producono: nel caso di contratti in corso di esecuzione, dal momento di inizio del contratto, ove la commissione abbia appurato che l'attuazione del medesimo è stata, anche nel periodo precedente alla propria attività istruttoria, coerente con quanto appurato in tale sede, in caso di contratti non ancora sottoscritti dalle parti, soltanto dal momento in cui queste ultime provvedano a sottoscriverli, con le eventuali integrazioni e modifiche suggerite dalla commissione adita (comma 17 dell’articolo in argomento).
12. Decadenze e nuove disposizioni in materia di lavoro a tempo determinato (art. 32)
La nuova normativa al riguardo modifica le disposizioni relative alle modalità e ai termini per l'impugnazione dei licenziamenti individuali.

La normativa in vigore di cui all’art. 6 della legge n. 604/1996 prevede che il licenziamento deve essere impugnato a pena di decadenza entro 60 giorni dalla ricezione della sua comunicazione, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore anche attraverso l'intervento dell'organizzazione sindacale diretto ad impugnare il licenziamento stesso.
Con le modifiche introdotte con l’art. 32 in titolo viene precisato che «il licenziamento deve essere impugnato, a pena di decadenza, entro 60 giorni dalla ricezione della comunicazione, in forma scritta, ovvero dalla comunicazione, anch’essa in forma scritta, dei motivi, ove non contestuale (integrazione introdotta), con qualsiasi atto scritto, anche extracontestuale, idoneo a rendere nota la volontà del lavoratore di agire anche attraverso l’intervento dell’organizzazione sindacale diretto ad impugnare il licenziamento stesso».
Ed inoltre è stabilito che «l'impugnazione è inefficace se non è seguita, entro il successivo termine di 270 giorni, dal deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro o dalla comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato, ferma restando la possibilità di produrre nuovi documenti formatisi dopo il deposito del ricorso. Qualora la conciliazione o l'arbitrato richiesti siano rifiutati o non sia raggiunto l'accordo necessario al relativo espletamento, il ricorso al giudice deve essere depositato a pena di decadenza entro sessanta giorni dal rifiuto o dal mancato accordo» (comma 1).

Con il decreto milleproroghe (D.L. n. 225 del 2010), come convertito in legge, il termine relativo alla nuova procedura di impugnazione dei licenziamenti individuali, introdotta da questa norma, per i soli procedimenti in essere alla data di entrata in vigore della legge, il nuovo termine è stato prorogato al 32.12.2011(vedi art. 2.quater, comma 10).
Dette disposizioni vanno applicate anche a tutti i casi di invalidità del licenziamento (comma 2).
Inoltre la nuova normativa si applica anche ai seguenti casi (comma 3):

a) ai licenziamenti che presuppongono la risoluzione di questioni relative alla qualificazione del rapporto di lavoro ovvero alla legittimità del termine apposto al contratto; 

b) al recesso del committente nei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, anche nella modalità a progetto; 

c) al trasferimento ai sensi dell'articolo 2103 (modifica delle mansioni) del codice civile, con termine decorrente dalla data di ricezione della comunicazione di trasferimento; 

d) all'azione di nullità del termine apposto al contratto di lavoro, ai sensi degli articoli 1, 2 e 4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 (apposizione del termine di durata del contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o nei casi di proroga), e successive modificazioni, con termine decorrente dalla scadenza del medesimo.

Si applica ancora:
a) ai contratti di lavoro a termine stipulati ai sensi degli articoli 1, 2 e 4 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, in corso di esecuzione alla data di entrata in vigore della legge in argomento, con decorrenza dalla scadenza del termine (apposizione del termine di durata del contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o nei casi di proroga); 

b) ai contratti di lavoro a termine, stipulati anche in applicazione di disposizioni di legge previgenti al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e già conclusi alla data di entrata in vigore della presente legge, con decorrenza dalla medesima data di entrata in vigore della legge in argomento; 

c) alla cessione di contratto di lavoro avvenuta ai sensi dell'articolo 2112 (nel caso di trasferimento di azienda) del codice civile con termine decorrente dalla data del trasferimento; 

d) in ogni altro caso in cui, compresa l'ipotesi prevista dall'articolo 27 (somministrazione irregolare di lavoro) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, si chieda la costituzione o l'accertamento di un rapporto di lavoro in capo a un soggetto diverso dal titolare del contratto.
Sono state aggiunte poi alcune disposizioni circa il risarcimento al lavoratore da parte del datore di lavoro in caso di condanna di quest’ultimo (commi 5, 6 e 7).
In concreto trattasi della riduzione delle indennità da corrispondere al lavoratore al quale viene modificato trasformato il rapporto di lavoro da tempo indeterminato a tempo determinato e in presenza di contratti o accordi collettivi nazionali, territoriali o aziendali, stipulati con le organizzazioni sindacali più rappresentative sul piano nazionale che prevedano l’assunzione, anche a tempo indeterminato, di lavoratori già occupati con contratto a termine nel​l’ambito di specifiche graduatorie.

Nei predetti casi la nuova norma stabilisce che l’indennità omnicomprensiva da corrispondere è compresa tra un minimo di 2,5 ed un massimo di 12 mensilità dell’ultima retribuzione nella prima fattispecie e ridotta a metà qualora trattasi della seconda ipotesi sopraindicata. Inoltre è stabilito che dette indennità applicate anche ai giudizi pendenti alla data dell’entrata in vigore della nuova normativa.

Va ricordato che, secondo la normativa vigente, l’indennità doveva essere parti alle retribuzioni cui avrebbe avuto diritto, sia pure con alcuni correttivi, dalla data di scadenza o modifica del contratto a termine sino alla effettiva ripresa dal lavoro.
Tale norma secondo al Corte di Cassazione potrebbe limitare il diritto del cittadino al lavoro e alla tutela giurisdizionale, poiché l’indennità pagata al lavoratore non considera la durata del processo e, quindi, non compre l’effettivo pregiudizio del lavoratore. Un altro motivo di impugnativa riguarda la presunta violazione della Convenzione europea dei diritti dell’uomo. Secondo la Convenzione, il levigatore non deve intromettersi nelle questioni di giustizia influenzando le decisioni di una singola controversia o di un gruppo di esse.
13. Indicatore di situazione economica equivalente (art. 34)
La dichiarazione unica sostitutiva, di validità annuale, concernente le informazioni necessarie per la determinazione dell’indicatore della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni o servizi sociali o assistenziali non destinati alla generalità dei soggetti o comunque collegati nella misura del costo a determinate situazioni economiche che va presentata ai comuni o ai centri di assistenza fiscale o direttamente all’amministrazione pubblica alla quale è richiesta la prima prestazione o alla sede dell’INPS territorialmente competente, non va più inviata da questi soggetti all’Agenzia delle entrate, come invece era stabilito dalla normativa vigente.
Conseguentemente anche la presentazione, in via telematica, della dichiarazione sostitutiva in argomento (direttamente) all’Agenzia delle entrate da parte del soggetto richiedente la prestazione agevolata non va più trasmessa, può invece essere trasmessa, sempre in via telematica, all’INPS.
Sarà, pertanto l’INPS, e non più l’Agenzia delle entrate, a determinare l’indicatore della situazione economica equivalente in base ai dati autocertificati dal soggetto richiedente la prestazione agevolata.
L’Agenzia delle entrate continuerà invece ad individuare, in relazione ai dati autocertificati dal soggetto richiedente e sulla base di appositi controlli automatici, l'esistenza di omissioni, ovvero difformità degli stessi rispetto agli elementi conoscitivi in possesso del Sistema informativo dell'anagrafe tributaria.
I comuni, i centri di assistenza fiscale e le amministrazioni pubbliche agiranno in conseguenza, non più in base alla comunicazione dell’Agenzia delle entrate ma in base a quella dell’INPS.
Gli esiti delle attività di controllo effettuate sono comunicati dall'Agenzia delle entrate, mediante procedura informatica, all'INPS che provvederà a inoltrarli ai soggetti che hanno ricevuto le dichiarazioni, ovvero direttamente al soggetto che ha presentato la dichiarazione sostitutiva unica.
Con apposita convenzione stipulata tra l'INPS e l'Agenzia delle entrate, nel rispetto delle disposizioni del codice in materia di protezione dei dati personali, sono disciplinate le modalità attuative e le specifiche tecniche per lo scambio delle informazioni necessarie all'attuazione delle nuove disposizioni.
Al fine poi di consentire la semplificazione e il miglioramento degli adempimenti dei soggetti richiedenti le prestazioni agevolate, a seguito dell'evoluzione dei sistemi informativi dell'INPS e dell'Agenzia delle entrate possono essere altresì previste specifiche attività di sperimentazione finalizzate a sviluppare l'assetto dei relativi flussi di informazione. Norma questa già prevista dalla legislazione vigente.
Un nuovo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, ai fini del rispetto dei criteri di equità sociale, sulla base delle valutazioni dell'INPS e dell'Agenzia delle entrate, dovrà essere provvedere alla razionalizzazione e all'armonizzazione dei criteri di determinazione dell'indicatore della situazione economica equivalente rispetto all'evoluzione della normativa fiscale.
Rimangono in vigore tutte le altre disposizioni attualmente contenute all’art. 4 del D.Lgs. n. 109 del 1998, non diversamente indicato sopra, e salvo la sostituzione del riferimento all’INPS ove è indicata l’Agenzia delle entrate al comma 1 dell’art. 4.bis e al comma 4 dell’art. 6 dello stesso decreto legislativo.
È stato infine stabilito, con apposita modifica alla legislazione vigente che, ai fini della dichiarazione sostitutiva unica in argomento del reddito complessivo, oltre che i redditi da lavoro dipendente e assimilati, di lavoro autonomo e imprese, sono da considerare anche i redditi derivanti da attività commerciali non esercitate abitualmente ed i redditi derivanti da attività di lavoro autonomo non esercitate abitualmente o dalla assunzione di obblighi di fare o permettere.
14. Ripristinato il 2% a favore del personale interno alle amministrazioni pubbliche per la progettazione dei lavori (art. 35, comma 3)
Con il comma 5 dell’art. 92 del D.Lgs. n. 163/2006, codice dei contratti e degli appalti è previsto che «una somma non superiore al 2% dell'importo posto a base di gara di un'opera o di un lavoro, comprensiva anche degli oneri previdenziali e assistenziali a carico dell'amministrazione, va ripartita, per ogni singola opera o lavoro, con le modalità e i criteri previsti in sede di contrattazione decentrata e assunti in un regolamento adottato dall'amministrazione, tra il responsabile del procedimento e gli incaricati della redazione del progetto, del piano della sicurezza, della direzione dei lavori, del collaudo, nonché tra i loro collaboratori. La percentuale effettiva, nel limite massimo del due per cento, È stabilita dal regolamento in rapporto all'entità e alla complessità dell'opera da realizzare. La ripartizione tiene conto delle responsabilità professionali connesse alle specifiche prestazioni da svolgere».
Con il comma 7.bis dell’art. 61 della legge n. 112/2008, nell’ambito delle misure di riduzione della spesa pubblica, tale importo del 2% è stato ridotto allo 0,5% per la finalità di cui alle predette funzioni e l’1,5% doveva essere trattenuto al bilancio dell’am​ministrazione appaltatrice.
Ora con il comma 3 dell’art. 35 della legge in argomento quest’ultima disposizione è stata abrogata, pertanto va applicato l’art. 92, comma 5, del citato Codice dei contratti pubblici sulla interezza originale.

15. Versamento delle ritenute previdenziali per i compensi a lavoratori a progetto e per le collaborazioni coordinate e continuative (art. 39)
L’omesso versamento, nelle forme e nei termini stabiliti, della ritenute previdenziali e assistenziali operate dal committente sui compensi dei lavoratori a progetto e dei titolari di collaborazioni coordinate e continuative dovrà essere sanzionato nel modo seguente:
-con la reclusione fino a 3 anni e con la multa fino a 1.549,37. Il datore di lavoro non è punibile se provvede al versamento entro il termine di 3 mesi dalla contestazione o dalla notifica dell’accertamento;
-la denuncia di reato è presentata o trasmessa senza ritardo dopo il predetto versamento ovvero decorso inutilmente il termine previsto per lo stesso;

-durante il termine predetto il corso di prescrizione rimane sospeso.

16. Indennizzo per i rapporti di lavoro Co.Co.Co, trasformati in rapporto di lavoro subordinato anche a tempo indeterminato (art. 50)
Questa norma si applica anche alle amministrazioni pubbliche tanto in quanto sia stato possibile dalla normativa in vigore per il pubblico impiego.
Con i commi 1202 e seguenti della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) è prevista la possibilità di ricongiungere i periodi contributivi afferenti alle diverse gestioni previdenziali, al fine di promuovere la stabilizzazione dell’occupa​zione mediante il ricorso a contratti di lavoro subordinato sia i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa sia quelli a collaborazione a progetto, entro il 30 settembre 2008.
La predetta operazione ha aperto un contenzioso circa l’accertamento della natura subordinata dei predetti rapporti di collaborazione coordinata e continuativa o a progetto, anche per l’assenza di una normativa circa il riconoscimento dei predetti periodi.

Ora con la disposizione di cui all’art. 50 in titolo è stato previsto, fatte salve le sentenze passate in giudicato, una disposizione di sanatoria con la quale è stabilito che il datore di lavoro è tenuto unicamente ad indennizzare il lavoratore con una indennità di importo compreso fra un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità di retribuzione, con riferimento all’art. 8 della legge n. 604/1966. Tale articolo riguarda le indennità di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo.
A tale indennità hanno diritto anche quelli che hanno avuto trasformati detti contratti in quelli a rapporto subordinato anche fino all’entrata in vigore della legge in argomento (24 novembre 2010).
17. Conferimento di dati alla Borsa continua del lavoro (art. 48, comma 6)
Le pubbliche amministrazioni sono obbligate a conferire ai “nodi regionali e interregionali della Borsa continua del lavoro”, entro 5 giorni a decorrere dalla pubblicazione del bando, le informazioni relative alle procedure selettive di avviamento di cui all’art. 35 (reclutamento del personale) e all’art. 36 (utilizzo di contratti a lavoro flessibile).
Le informazioni da conferire, nel rispetto della privacy, saranno definite con decreto del Ministro del lavoro di concerto con quello della pubblica amministrazione e l’innovazione, sentita la Conferenza Stato-regioni e le province di Trento e Bolzano.
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